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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
QUARANTESIMOQIJ1NTO, 

Vitige dopo aver gran pezza diliberato coi 
principali della nazione, s’ indusse finalmente a 
trattare coll’ imperatore. Furono recate dall* una 
e dall' altra parte diverse proposizioni di acco- 
modamento. Nel corso di cotesta negoziazione 
Belisario non allentò punto la sua vigilanza nel 
costodire i passi. Ordinò a Vitale d’ impadro- 
nirsi delle piazze della Venezia, e ad Ildigero di 
passare il Po per istrignere sempre più Raven- 
na. Avendo saputo , che vi restava ancora una 
gran quantità di frumento, corruppe con de- 
naro degli abitanti , che appiccaron fuoco ai 
magazzini. Si suspicò, che Matasunta , moglie 
di Vitige, avesse favorito il tradimento; ed al- 
tri credettero che 1’ incendio fosse stato cagio- 
nato dal fuoco del cielo. Queste due opinioni 
inquietavano del pari Vitige, il quale ne argo- 
mentava, che per lui non vi avea più sicurezza, 
avendo per nimici o la moglie, o Dio mede- 
simo. 

I Goti avevano molte castella nelle Alpi Co- 
zie, che oggidì formavano parte del Piemonte. 
Il generale romano informato, che pensavano di 
arrendersi , vi mandò Tommaso , uno de' suoi 
oifiziali per ricevergli ad accordo, infatti non sì 
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tosto questi vi giunse, che Sisigi, il quale ave* 
va il codiando supremo sopra le guarnigioni del 
paese, gli si Arrese, e persuase gli altri contati- 
«lauti ad imitarlo. Uraja marciava allora in soc- 
corso di Ravenna alla testu di quattro mila uo- 
mini, che aten tratti da quelle castella. 1 suoi 
Soldati udendo ciò chè accadeva dietro a loro , 
t per fò lóro famiglie temendo, lò costrinsero 
a retrocedere. Egli adunque così feCfe, ed asse- 
diò Tommaso e Sisigù Giovanni fe Martino, che 
non erano lontani, accolsero in ajuto, presero 
d' assaltò tuoi te Castella, è ne fecero prigionieri 
gli abitanti. ‘Questi erano la maggior parte le 
inogli è i figli dé* soldati di tJraja , i quali, 
pèr trafli di Schiavitù, abbandonato il genera- 
lè, passarono dal canto de’ Romani. Uraja , non 
potendo farò alcuna improba, si ritirò nella Li- | 
guria. 

Quivi tra non molto intese, eh* fera inutile il 
pensare a soccorrer Ravenna- Giustiniano deli- 
berato di richiamar tè sue trn ppé d’ ‘Occidente 
per contrapporle a Cosroe, avea mandato a Vt- 
tige due senatóri , Domenico è Massimo, per 
coucliiudere la pace a queste condizioni: che 
Yitigè conserverebbe il titolo di re, la metà 
de' suoi tesori, tutto il paese oltré il l'o, e ce- 
derebbe all’ imperatore tutto il rimanente delle 
sue ricchézze è dell’ Italia. Egli non trattava 
così favorevolmente il ré de’ Goti, se non per- 
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chè ignorava lo stremo , a cui questo princi- 
pe era ridotto. I Goti veggendo , che no» si 
chiedeva loro se non ciò che aveva» perduto, 
« eh* erano sul punto di perdete il resto , in- 
chinavano ad accettare queste disposizioni. Ma 
Belisario vide con estremo dispiacere , che se 
gli rapiva 1* onore di compiere una vittoria , 
che aveva in mano , e di condor Vitigc pri- 
gioniero a Costantinopoli. Siccome i Goti fi- 
dando piu nella paiola di lui , che in quella 
dell’imperatore , esigevano che sottoscrivesse a 
questo trattato, egli non volle farlo, dappoi- 
ché non ne aveva ricevuto 1’ ordine : lo che 
inspirò loro tal diffidenza e sospetto , che si 
ruppe ogni negoziazione. Questo gran capita- 
no, benché d’ irreprensibil virtù , aveva presso 
di sé degli offiziali male intenzionati , i quali 
non cercavano , che di censurarne la condotta: 
i principali tra questi erano Bessa ,^Narsete, e 
sua fratello Arazio , Giovanni il Sanguinario 
che recato si era al campo dopo la ritirata di 
Uinja , ed Atanasio prefetto del pretorio ari i- 
vuto poco prima da Costantinopoli. Costoro 
davano voce, che Belisario si opponeva alla 
pace, perchè tramava tacitamente qualche im- 
presa contro gl* interassi dell’ imperatore. Il ge- 
nerale avvisato di questi calunniosi discorsi , 
diiiberò di acconsentire al fruttato ;Ana preve- 
dendo che que’ medesimi , che lo costringevano 
Le.-Bea.i T. I L P. 1F. 30 
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514 G I V 8 T I H I X N O. 

ollora a sottoscrivere a una pace cosi vantag- 
giosa per rispetto alle circostanze , sarebbero 
poscia i primi aci accusarlo di non averne 
sconsigliato J’ imperatore informandolo dello 
stalo , a coi erano ridotti gl' inimici , prese 
una saggia precauzione. Bau nati tutti gli offi- 
ziali alla presenza dei due deputati dell’ impe- 
ratore : - a Voi sapete , disse , quali sieno le 
« condizioni che tanto piacquero a Vitige. Se 
o le giudicate onorevoli, ciascuno di voi aper- 
« temente lo dica. E se vi è tra voi chi non 
« creda impossibile il sottomettere tutta l' Ita- 
tv lia , e distruggere interamente la possanza 
« de’ Goti, esponga coraggiosamente cièche ne 
a pensa. Dalla vostra bocca udir voglio ciò che 
« decider debbo sopra i nostri veri interessi , 
* affinchè non m’ imputiate un giorno le con- 
ti seguenze del partito, che voi medesimi avre- 
« te preso. Sarebbe strano il tacere quaplo 
« si può ancora scegliere, per aspettare a dole r- 
« si quando il male più non ammette rimedio. » 
Parlato ch’egli ebbe così, dichiararono Jtutti 
che la pace era necessaria, e che non poteva- 
no portar più innanzi le loro imprese contro 
gl’inimici. Belisario volle che dessero il loro 
parere in iscritto, oude noi potessero poi negare. 
{l’roc. Goth. I. 3. c. 29.) 

La fortuna del generale romano, o piuttosto 
la gran riputazióne, che s’ era acquisita ; v , - 
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so gl’ Inimici medesimi rendette inutili tutti 
questi preliminari, e condusse la cosa a quel 
punto, che Belisario aveva desiderato. I Goti, 
quantunque disanimati dalie disgrazie che an- 
davano congiunte alla persona di Vitige , esi- 
tavano ancora di arrendersi all’ imperatore per 
non essere trascinati fuori dell' Italia , e tra- 
sportati a Costantinopoli. Avendo i principali 
di loro insieme consultato , diliberarono con- 
cordemente di offrir la corona a Belisario. Lo 
fecero segretamente sollecitare a prendere il 
titolo di re , e gli promisero di riconoscerlo , 
e sostenerlo a tutto loro potere ; ma I’ usurpa- 
zione e la perfìdia troppo disdicevano al carat- 
tere di questo grand’ uomo , il quale portava 
profondiimente scolpito nel cuore il giuramen- 
to di fedeltà, che prestato aveva a Giustiniano ; 
nondimeno per volgere questa benevolenza dei 
Goti in vantaggio del suo padrone , fece mo- 
stra che gli andasse a verso la proposizione. 
Vitige non osando contraddire al desiderio della 
nazione , si fece violenza a segno di approvare 
un’ elezione, che lo disonorava, e di unire per- 
fino le sue istanze a quelle de’ signori, assicu- 
rando il generale romano eh’ egli sarebbe il 
primo a prestargli omaggio. Allora Belisario , 
adunati di nuovo gli uiliziali, domandò se ac- 
cordavano che fosse una grande c memorabile 
impresa il far prigionieri lutti i Goti eon Vi- 
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tige senza sguainate la spada , e restituire al- 
I impero tutta J’ Italia. Gridarono tutti, elle 
non poteva avvenir cosa più fui lunata di que- 
sta , e lo pregarono di mettere ad effetto que- 
sto nobile disegno , se stava in suo potere il 
riuscirvi. Belisario fa dire incontanente a VÌ- 
tige , ed ai signori, eh’ è pronto a dare orec- 
chio alle loro proposizioni. Questi già stretti 
dalla fame, che sempre più si faceva sentire, 
mandano nuovi deputati a trattare con Belisa- 
rio ; e trai gli di bocca la pi omessa , che noti 
permetterà , che si faccia alcun mule a quelli 
della nazione, e che si dichiareià re de’ Goti 
e dell’ Italia. Dovevano poscia condurlo a Ra- 
venna colla sua armata. Belisario si obbligò 
con giuramento alla prima di queste due con- 
dizioni; e per la seconda rispose , che nulia 
volea fare sopra questo articolo , se non alla 
presenza di Vitige e de’ signori. [Proc. Golfi. 
I. 2. c. 29. , Xou. t. 2. p. 68.) 

1 deputali persuasi , che non fosse d’ uopo 
pressarlo ad accettare una corona , credettero 
di avere adempiuto alla loro commessioiie, e 
lo pregarono di recarsi con essi a Ravenua. 
Questa pratica era coudotta con somma segre- 
tezza , e Belisario per non ritrovare ostacoli a 
liherur la fede che avea data di trattare i Goti 
come amici e sudditi, allontano gli olfiziali , 
che conosceva poco disposti ad obbedirgli. Gli 
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inviò collo loro truppe io diversi distretti del- 
P Emilia col pretesto , che non poteva più reg- 
gere a mantenerli nel campo. Per condor seco 
in Ravenna P abbondanza e la gioia , fece par- 
tire la (lotta carica di viveri , e le ordinò di 
afferrare al porto di essa. In appresso accom- 
pagnato da’ deputati marciò coll’ esercito. Il 
suo ingresso fa piuttosto quello di un re , che 
ritorna nella sua capitale dopo lunga assenza , 
che quello di un vincitore in una città conqui- 
stata. Aveva espressamente comandato alle trup- 
pe , che non Sfoderassero la spada, e trattasse- 
ro gli abitanti come fratelli. I Goti tante vol- 
te testimoni del valore de’ soldati di Belisario, 
li considerarono con una specie di ammirazio- 
ne. Ma le donne , che dietro la relazione dei 
vinti s’ erano sempre imapinato i Romani di 
straordinaria statura , ed invincibili per la 
moltitudine, veggendoli pel contrario assai piò 
piccioli , e in minor numero che non erano i 
Goti , insultavano a' loro mariti , e li chiama- 
vano vili. ( i'roc . Golh. I. 2. c. 29., March, 
chr. Mar. Avent.) 

Belisario prese Vitige , ma lo trattò con ono- 
re. Ai Goti che abitavano di qua dal Po, fu 
permesso di ritirarvisi. Ne uscirono parecchi di 
Ravenna ; sicché non si aveva punto a temere 
«li loro , nè fuori della città essendo il paese 
coperto di guarnigioni romane , nè dentro al- 
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la città , essendovi i Romani in egual numero 
clic i Goti. Belisario s’ impadronì poscia delle 
ricchezze del palagio , che nserbava all' impe- 
ratore. Fedele itila sua promessa , nulla tolse 
a’ privati , e non permise che fossero maltrat- 
tati. Le guarnigioni delle piazze forti , inteso 
che Ravenna e Vitige erano in poter de’ Ro- 
mani , mandarono ad accertar Belisario della 
loro ubbidienza. Trevigi e le nltre città della 
Venezia si arresero. Giovanni e Martino aveva- 
no già conquistata tutta I* Emilia ; nè altro 
restava a’ Goti che Cesena, di cui Belisario si 
impadronì nello stesso tempo che entrò in Ra- 
venna. Tutti i comandanti di quelle piazze si 
portarono «opra la parola presso di lui. Ildibnl- 
do fu il solo , che mostrò diffidenza. Questi 
era un offiziale di alta considerazione, che co- 
mandava in Verona. Egli era nipote di Teudi 
re de’ Visigoti. Siccome i suoi figli erano in 
potere di Belisario j che gli avea trovati ih 
Ravenna , fece assicurare il generale romano 
della sua sommessione , ma non giudicò bene 
di uscir di Verona. Così volse al suo termine 
il quinto anno della guerra de’ Goti. Per non 
interrompere ciò che risguarda Vitige , mi fo 
a narrare gli avvenimenti d’ Italia fino al ri- 
torno di Belisario a Costantinopoli , benché si 
appartengano a’ primi mesi dell’ anno seguen- 
te 540. 
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Le istanie, che r Goti facevano à Belisario , 
di accettar la corona, non potevano essere tan- 
to secete, che non arrivassero a notizia eletti 
invidi, onde il grand* aon»o era accerchiato. Es- 
si ne scrissero all’ imperatore come di un’ini- 
qua trama. Dna simile calunnia aveva già tro- 
vato accesso nello spirito dell* imperatore do- 
po la conquista dell’ Africa. Egli richiamò 
Belisario col pretesto d' impiegarlo contra i 
Persi ; e gli diede fin d’ allora il titolo di co- 
mandante degli eserciti di Oriente. Buzete 
fu incaricato del cornando delle truppe fi- 
no al ritorno di Belisario. Bessa , Giovanni 
il Sanguinario , e gli altri generali ricevettero 
1’ ordine di restare in Italia, e Costanziano di 
passare ifalla Dalmazia a Ravenna. I Goti che 
desideravano ardentemente di aver Belisario a 
re, non si sbigottirono da prima per questa no- 
' velia. Non si poteano persuadere, che questo 
generale volesse preferire all* onore di un dia- 
dema quello di una sterile fedeltà. Ma quando 
videro, che si apparecchiava a partire, i prin- 
cipali di loro andarono a Pavia, ed offersero 
ad Urnja di riconoscerlo a re. - « Io lodo il vo- 
ti stro disegno, rispose Uraja ; voi avete Iliaca 
« guo di un re atto a proseguire la guerra , 
• se non avete sì poco cuore, che vogliate vi- 
ti vere schiavi de' Romani. Ma Uraja non è 
« quegli che dovete eleggere. Io son nipote di 
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« Vitige; sarei dispregiato da' ninnici come ere- 
« de delle sue disgrazie , c detestato da’ miei 
a compatrioti i come usurpatore della sua co- 
ti ronn. Scegliete lldibadoj. voi no conoscete il 
« valore; egli è nipote del re de’ Visigoti , le 
« cui forze possono sollevare le nostre speran- 
ti ze , e impedire la nostra caduta » - (Proc. 
Gotti, lib. 2*. c. 30., Mari h. eh., Zon. i. 2. p. 
68., Proc. pers. I. 2. r. 6. ) 

Questo parere fu da tutti approvato. Vanno 
a cercare Ildibndo a Verona , e lo acclamano 
re a Pavia. Ma Belisario regnava in effetto so- 
pra i cuori. Non fu prima ild'bado fregiato 
della porpora, che propose di drporla, e con- 
sigliò di fare nuovi tentativi presso Belisario. 
Furono pertanto spediti deputati a Ravenna , 
i quali posero in opera i motivi, che credeva- 
no i piu validi, e forti. Accusavano il genera- 
le di aver mancato di parola. - u Tu sei , gli 
« dicevano, il difensore di Giustiniano, e vuoi 
« essere suo schiavo. Vergognosa modestia, che 
« antepone al regno il servaggio! Colui, che ha 
« vinti i Goti, è adunque incapace di gover- 
" « narli?' Ildibado è nostro re; ma egli ti rico- 
« nosce per suo. E pronto a prestarti ornag- 
li gio, e a doporre la sua corona a’ tuoi pie- 
ce di. » - Belisario, che sapeva far cose grandi 
senza pompa ed apparato , perchè le faceva 
senza sforzo , replicò in due parole : Io sono 
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« snd«?ilo di Giustiniano, nè ine lo dirnentiche- 
« i ò giammai. 

Pochi giorni dipoi parti per Costantinopoli, 
accompagnato «la quattro de’ suoi più bravi, e 
fedeli luogotenenti, Ildigero,. Valeriano, Marti- 
no ed Erodiano. Trasportava quivi Vitige e 
Matasunta co’ loro figliuoli, i tesori de’re Goti, 
nioili de’ principali signori, e i figliuoli d’ II- 
dibado. L’ imperatore li vide con allegrezza, e 
li trattò con onore. Vitige fu fregiato de’ ti- 
toli di conte e di patrizio. Gli furono assegna- 
te delle terre verso i confini de'la Persia , e 
morì due anni dappoi. La sua vedova sposò 
Germano , come vedremo appresso. Giustinia- 
no fece esporre nel suo palazzo i tesori de’ Go- 
ti, ma non permise che fossero introdotti a ve- 
derli se non i senatori, escludendone il popolo. 
La sua vanità fu allora raffrenata da una timi- 
da politica. Temeva di far troppo onore a Be- 
lisario, e . per ciò non gli concesse di entrare 
in trionfo , siccome fatto aveva al suo ritorno 
dalla conquista dell’ Africa. Ma la gelosia del 
principe esaltava maggiormente il generale , e 
I’ ammirazione de’ popoli gli restituiva con n- 
inra ciò che il suo padrone invidiava alla sua 
gloria. Non si pai lava ebe di Belisario : con 
4ue conquiste superiori ad ogni spernuza o- 
scurava la fama de’ più famosi capitani della 
antica Roma. Egli aveva deposti dal trono , e 

30* 
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co lui otti a Costantinopoli i successori di Gen- 
serico e di Teodorico, i due più gran re dei 
barbari ; aveva tolte ai Vandali ed ai Goti 
le spoglie de' Romani, e restituita all’impero 
nello spaz o di sei anni la metà della terra e 
del mare. Belisario non poteva uscire di casu 
senza trarsi dietro una folla di popolo , il 
quale non si stancava di rimirarlo. Scortato 
da questa moltitudine, e seguito da una trup- 
pa di Goti, di Mauri e di Vandali, che si re- 
cavano ad onore di essere i suoi prigionieri , 
pareva che tutti i passi che faceva in Costan- 
tinopoli , fossero la marcia di un trionfo, il 
suo belT aspetto, la nobili?» delle fattezze, e la 
vantaggiosa statura io facevano distinguere da 
ogni altro, mentre che egli accessibile, e fa- 
migliare con tutti quelli che a lui si appros- 
simavano, amava di confondersi con essoioro , 
e di sottrarsi alla pubblica ammirazione. 

Tutto era eroico in Belisario, e il suo va- 
lore non gli acquistava punto più di stima 
di quello che la sua bontà, la umanità, e la 
generosità gli conciliassero di amore da’ solda- 
ti e da’ popoli, e perfino dagl* inimici* Egli 
era il padre de' suoi soldati. Non contento di 
farli guarire delle ferite , li consolava colle 
sue largizioni. Nessun’ azione di valore restava 
senza ricompensa. La perdita di un cavallo, di 
un’ armatura era tosto compensata dal genera- 
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le; ed egli non suppliva u tali larghezze Colle 
rapine e col saccheggio: nessuna cosa riass cu- 
rava maggiormente gli agricoltori quanto In 
presenza ili Belisario. - « Noi siamo le loro guar- 
ii die, diceva egli; un esercito è fatto per pro- 
ti leggere le campagne, non per devastarle. » - 
La marcia delle sue truppe non vi cagionò 
mai verun danno ; aveva somma cura di non 
guastare le biade, e non permetteva che i sol- 
dati cogliessero le frutta. Anfci che aggravar» 
i contadini di contribuzioni , la sua vicinanza 
gli arricchiva, e ne faceva comperare le der- 
rate a quel prezzo che valevano. Era egli me- 
desimo no esempio di giustizia, di moderaz o- 
ne e di continenza. Casto quanto il primo de- 
gli Scipioni , non amò mai donna fuor della 
sua, benché Antonina non sf piccasse punto di 
fedeltà. Di tante belle prigioniere, che gli cad- 
dero in mano, non ne volle mai vedere alcu- 
na, anzi che metterne la virtù alla pruovn. Uu 
lume sicuro del pari che rapido in tutti gli 
affari, gli mostrava sempre il partito migliore 
nelle più equivoche e dubbiose circostanze. 
Ardito con saggezza , sapeva opportunamente 
usare celerità e lentezza. Fermo e pieno di fi- 
ducia nelle sventure, diffidava unicamente della 
prosperità : ed era allora che più se ne stava 
in guardia per dubbio di abbandonarsi ad un 
eccesso di un' imprudente allegrezza Ninno vi* 
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de mai Belisario riscaldato dal vino. Sempre 
seguito dalla vittoria in Africa e in Italia> com- 
parve più grande ancora ritornato a Goslanti- 
nopo'i. I suoi titoli , le sue ricchezze , il nu- 
meroso corteggio delle sue guardie lo avreb- 
bero reso terribile, se In sua virtù uon avesse 
posto un freno al suo potere. Ogni cosa ob 
berli va a’ suoi ordini; ma egli obbediva alle leg- 
gi della religione e dello stato. L’ imperatore 
fu fortunato di avere in lui un suddito fedele: 
se Belisario avesse intrapreso di usurpare l’im- 
pero , avrebbe forse ritrovato in Giustiniano 
inen di resistenza , che in Gelimelo e Vitige. 

Intanto che Belisario compiva la conquista 
dell’ Italia, l’ Illirio, e la Grecia erano posti a 
sacco da’ barbari, e i Mauri disputavano a’ Ro- 
mani il possesso della Nutnidia. Calluc, che co- 
mandava nell’ Illirio, disfece prima i Gepidi, e 
fu dipoi fatto prigioniero , ed ucciso in una 
campale battaglia, di cui non si ha veruna par- 
ticolare circostanza. Una scorrerìa degli Unni fu 
ancóra più funesta all’ impero. Fu messa ogni 
cotta a sangue e a fuoco dal golfo Adriatico in- 
fiuo a’ contorni di Costantinopoli. Presero tren- 
tadue castella nell’ Illirio. L’ aotica città di Po- 
tuleu, detta Cassandra, dacché Cassandro re di 
Macedonia I' avea rifabbricata , chiudeva I’ in- 
flesso della penisola di Palleno. Gli Unni che 
|ino allora si contentavano di scorrere le cam- 
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pagne senza fermarsi all’ ultaccb delle città, la 
presero d’assalto. Penetrarono nella penisola, 
e senza incontrar resistenza tornarono nel loro 
paese con un ricco bottino, e con cento ven- 
ti mila prigionieri. L’ allettamento della preda 
lor fece passare anche il Danubio. Sforzata la 
muraglia, che copriva il Chersoneso di Tracia 
trucidarono , o trassero in ischiavitù tutti gli 
abitatori. Alcuni distaccamenti di questi bar- 
bari passarono I’ Ellesponto, ed andarono a pre- 
dare le coste dell’Asia. Ritornarono per la ter- 
za volta, saccbpggiarono 1’ Illirio , e la Tessa- 
glia , e s’ inoltrarono fino alle Termopile , il 
cui passaggio era chiuso da un castello, e da 
un muro difeso da contadini armati , i quali 
gli rispinsero. Ma scoperto un sentiero tra le 
montagne , entrarono nell’ Acaja , e non 1’ ab- 
bandonarono se non dopo aver desolato tutto 
il paese infino all’ istmo di Corinto. ( Proc. 
pers. I. 2. c. 4., Marc, chr Jorn. success. ) 
Allora per arrestare tutte quelle scorrerie 
Giustiniano guerni «li castella la ripa del Da- 
nubio dalla Pannouia infino alla sna foce. Tut- 
te le antiche città lungo il fiume risorsero dal- 
le loro ruinè. La Dardania , la Macedonia, la 
Tessaglia, I’ Epiro videro sorgere per ogni par- 
te un si gran numero di fortezze, che se le 
torri e le mura formassero da se sole la sicu- 
rezza di un paese, queste provincie sarebbero 
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state rispettale per molti secoli. Fortificò ili 
nuovo il passo delle Termopile, e vi pose una 
guarnigione di due mila uomini. Io addietro 
questa stretta non era guardata se non da con- 
tadini, che prendevano tumultuariamente le ar- 
mi alla nuova di una scorrerìa di barbari. L’ 
imperatore fece murare tutte le strade , che 
traversavano le vicine montagne: erano nume- 
rose, e tanto larghe, che poteva passarvi uo 
carro. Quindi Procopio si maraviglia, che l'ar- 
mata di Serse, la quale fu arrestata in questo 
luogo per molti giorni , non avesse scoperto 
che un solo angusto sentiero ; ma questi luo- 
ghi avevano potuto mutare aspetto dopo il tem- 
po di Serse. Un altro conduceva alle Termo- 
pile tra Eraclea e Miropoli; Giustiniano ne turò 
1’ ingresso con un grosso muro e rialzò le for- 
tificazioni di quelle due città. Provvide alla 
sicurezza dell' Acaja, caso che i barbari venis- 
sero a sforzare il passaggio. I tremuoti, la lun- 
ghezza del tempore la negligenza avevano pres- 
soché distrutto Corinto , Atene , Platea , e le 
piazze della Beozia , le quali furono ridotte ih 
istato di difesa. Il ristorainento delle città del 
Peloponneso avrebbe richiesto molto tempo e 
molta spesa; e quindi V imperatore si contentò 
di chiuder I’ istmo con un bastione fiancheg- 
giato da molte torri , e difeso da una forte 
guarnigione. Procopio nomina più di quattro- 
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cento città o aastella fabbricate, o ristorata 
nel I’ liti rio, e nella Grecia, e presso a dn genio 
nella sola provincia dì Tracia. La lunga mura- 
glia rizzata da Anastasio , e che stendesi dal 
Ponto Eussino (ino alla Propontide, serviva di 
chiusura a' luoghi eh' erano d’ intorno a Co- 
stantinopoli da dodici in tredici leghe lungi 
dalla città, cadeva in ruina , e le case di di- 
porto piene di preziosi arredi e di tutti g'i 
ornamenti del lusso e della opulenza , erano 
esposte alle ruberie e al saccheggio de’ barba- 
ri. L’ imperatore riparò le breccie, e rialzò le 
mura di Selitnbria rinchiusa dentro a quel va- 
sto recinto. Redesto era un porto comodo , e 
di facile ingresso sulla Propontide ; ma essen- 
do una piazza aperta, il timore de’ barbari ne 
aveva allontanati i mercatanti. Fu fortificata , 
e divenne un sicuro ricetto pe’ navigatori. Il 
muro , che chiudeva il Chersoneso , fu rifatto 
assai più alto e più forte che non era innanzi. 
Fu fiancheggiato di un largo e profondo fosso, 
e ne fu commessa la difesa ad una numerosa 
guarnigione. Le città di questa penisola furo- 
no poste in condizione dì resistere a nuove 
scorribande. Tutte le piazze della costa di Tra- 
cia sul mare Egeo, quelle della provincia dì 
Eino e di Rodope , in parte distratte o dagli 
auni o dalle incursioni degli Unni e degli Scla- 
voni, furono ristorate e fortificate. (/Voc. aedi/. 
I. 4. ) 
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L’Africa si riposava sotto il dolce e giusto 
governo di Germano , quando Giustiniano lo 
richiamò, per rimandarvi Salomone con nuove 
truppe condotte da Rufino e Leonzio fratelli , 
e da Giovanni figliuolo di Sisinniolo. Salomone 
arrivato in Cartagine, trovando il partito di Sto- 
za affatto distrutto, attese a ciò che riguarda- 
va il buon ordine, e lo sicurezza della conqui- 
sta. Mantenne la disciplina nelle truppe, di cui 
rese compiuto il numero con reclute. Allonta- 
nò coloro che gli erano sospetti, mandando gli 
uni a Costantinopoli, e gli altri in Italia, dove 
Belisario li riteneva. Bandì dall’ Africa i Van- 
dali . che vi restavano, e non vi lasciò alcuna 
delle loro donne. Cinse di mura tutte le città 
ed assicurò ancor più la tranquillità del paese 
colla sua vigilanza nel far osservare le leggi. 
L’ Africa si dimenticava delle sue passate ca- 
lamità, e vedeva rinascere la fertilità e l'opu- 
lenza. ( Proc. Vand. lib. 2. c. 19. Theop. p 
1Z4., Marc. chr.. hist. mise. I. 16., Anast. hist. 

p. 62.) 

Tre anni avanti Salomone aveva inutilmente 
tentato d’insignorirsi del monte Auraso, di cui 
Yahada era rimaso padrone. Intraprese una se- 
conda volta di snidare di là i Mauri, e fece 
andare innanzi Gontari, una delle sue guardie 
alla testa di un grosso corpo di truppe. Essen- 
do questi urrivato sulle sponde del fiume Abi- 
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ga , accampò vicino a Daga , citi» celebre un 
tempo, ma allora deserta. Questo guerriero 
più valoroso, che prudente, arrischiò una bat- 
taglia , e fu sconfitto. Era assedialo nel suo 
campo , quando Salomone anelò ad attendarsi 
tre leghe luuge da lui. Non seppe sì tosto il 
pericolo, in cui era Gontari, che fece marcia- 
re in suo soccorso una parte delle sue trup- 
pe con ordine di assalire i niinici, e di unirsi 
a Gontari; mi l'impresa fn trovata impossibi- 
le. L’ Abiga uscendo dal monte Auraso si di- 
videva in infiniti canali, fatti da' Numidi per 
inafhare le loro' terre ; sicché erano padroni 
dell’ acque di questo fiume, di cui chiudevano 
e schiudevano i canali a lor talento. Avendo i 
Mauri inondato tutti i contorni del loro cam- 
po, ne avevano renduto l’accesso impraticabi- 
le. A tal nuova Salomone accorse con tutte le 
sue truppe : i barbari malgrado il vantaggio 
della loro positura non lo aspettarono, e si ri- 
tirarono a piè del monte Auraso. Il generale 
romano gl’ inseguì , e gli sconfisse in un san- 
guinoso combattimento. Gli uni fuggirono nel- 
la Mauritania, gli altri al numero di venti mi- 
la si ristorarono con Yabda in una fortezza 
chiamata Zerbulo, che questo principe aveva 
poc’ anzi fabbricata sul pendio della montagna. 
Salomone diede il guasto a’ contorni di Tamu- 
gado, e dopo aver ridotto in cenere le frutta 
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e le biade, marciò per attaccar Zerbulo. Yab<hi 
temendo di esservi affamalo, vi avev3 lasciala 
una guarnigione, e si era ritirato sulla sommi- 
tà di un monte in un luogo dello Tutnar, tra 
dirupi e preci pizj. Salomone dopo aver attac- 
cato Zethulo per tre giorni, diliberò di abban- 
donare questa impresa , che andava in lungo , 
ed andò in cerca di Yabda. Egli pensava che 
se mai sforzava questo principe nel suo ritirò, 
sarebbe venuto di leggieri a capo di sottomet- 
tere la fortezza. Mentre si apparecchiava a le 
vare J’ assedio, la guarnigione, che aveva per- 
duti tutti i suoi offiziali uccisi a colpi di frecce 
sulle mura, profittò dell* oscurità della notte 
per fuggire all’ insaputa de’ Romani. Alla pun- 
tu del giorno , prendendo questi a marciare 
atnpirouo uon veggendo comparire alcuno sulle 
mura, ed avendo mandato a fare il giro della 
piazza, trovarono una delle porte aperte , e il 
forte abbandonato. Dopo averla saccheggiata, vi 
lasciarono una guarnigione, e marciarono verso 
la sommità'- del monte. 

Quando furono alla vista di Tumar , do e 
Yabda stava a campo in un luogo inaccessibi- 
le, presero posto tra le rupi, e vi stettero pa- 
recchi giorni senza poter salire al nimico, nè 
tirarlo a battaglia. Ciò che maggiormente gT in- 
comodava, si era il fare arrivar viveri fino al 
campo, e particolarmente il difetto di acqua. 
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Salomone custodiva egli medesimo quella che 
avevano seco recata, e non ne distribuiva più 
che un bicchiere al giorno ad ogni soldato. 
Non si udiva in ogni parte altro che mormo- 
razione contro il generale. - « Ei gli aveva , 

« dicevan eglino, condotti sopra le nuvole por 
« farli perire di sete, smunti e diseccati quan- 
« to quell’ aride rupi, che non offerivano loro 
« che il sepolcro. » - Salomone , benché pro- 
curasse di sostenere il loro coraggio, era in un 
estremo imbarazzo, quando una felice temerità 
gli procacciò quel successo , che aspettar uon 
poteva dalla prudenza. Un basso ofliziale di no- 
me Gezone, o per disfida, o per disperazione, 
intraprese di salir solo al nimico. Era seguito 
in qualche distanza da molti suoi compagni, 
ammiratori della sua arditezza. Tre Mauri che 
guardavano quel posto, corsero a lui, ma se- 
paratamente, essendo il sentiero troppo angu- 
sto. Gli uccise uno dopo I’ altro. Quelli che 
lo seguivano, fntti arditi e coraggiosi da quel 
successo, si avventarono verso il nimico. A ta- 
le spettacolo tutto I’ esercito senza aspettare il 
comando, senza osservare alcun ordine, accor- 
re coh altissime grida. Si f.inno animo, si aiu- 
tano gli uni gli altri , e si arrampicano sopra 
quelle rupi. I due fratelli Rufino e Leonzio 
arrivati lassù i primi portarono dovunque il 
terrore e la morte. I Mauri fpggouo, e cadono 
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rotolando giù per le balze ne’ precipizj. Yabda, 
quantunque ferito nella coscia da un colpo^ di 
giavellotto, ebbe la fortnna di salvarsi , e rag- 
giunse la Mauritania. I Romani per togliere 
a’ Mauri il ricetto del monte Auraso , vi fab- 
bricarono parecchi forti, ne’ quali posero guar- 
nigione. ( Proc. Vand. I. 2. c. 20. ) 

Tra i precipizj di quella montagna sorgeva 
un dirnpo, che chiamavasi la roccia di Gemi- 
niano. Sopra di essa era fabbricata una torre, 
a vero dir piccolissima, ma che per cagione 
del sito dove giaceva, diveniva un sicuro rico- 
vero. Yabda aveva quivi chiuse le sue mogli 
e i suoi tesori sotto la guardia di un vecchio 
offiziale, di cui conosceva la fede. I Romani 
visitando tutti gli andirivieni della montagna , 
scopersero un sentiero , che li gnidava a’ piè 
della torre. Uno di loro per millanteria si ar- 
rischiò di salirvi, e servì da prima di riso e di 
beffe alle dorme, che si facevano vedere in ci- 
ma della torre. Il vecchio comandante guatan- 
dolo di mezzo ai merli lo invitava motteggiaci 
dolo a raddoppiare i suoi sforzi. Il soldato 
punto da quegl’ insalti si adoperò tanto colle 
mani e co’ piedi, che si avvicinò così da pres- 
so, che potè scagliarsi fino ai merli, e troncare 
il capo al comandante con un colpo di sciabo- 
la. I suoi compagni fatti arditi dal suo esem- 
pio si levano scambievolmente, ed arrivano at- 
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]’ alto della torre. Rapiscono le donne e il 
danaro, che fu dal generale impiegato per ri- 
fabbricare le mura di parecchie citici. Avendo 
i Mauri abbandonato la Numidia, Salomone en- 
trò nella prima Mauritania, di cui Stefe era la 
capitale, e la rendè tributaria. Restava a’ Mau- 
ri la sola seconda Mauritania. Mastiga, re del- 
la nazione, la possedeva tutta intiera da Cesa- 
rea in fuori, di cui si era impadronito Relisa- 
rio. Ne’ quattro anni successivi a questa spe- 
dizione, Salomone lasciò godere agli Africani le 
dolcezze della pace ; e mentre ii fuoco deila 
guerra struggeva I’ Asia e I’ Italia, 1’ Africa era 
divenuta, la mercè della moderazione di questo 
saggio governatore, la più felice contrada del- 
i' impero. 




LIBRO XLVI. 

Cosroe marcia in Siria. Presa di Sura. 
infìnta dolcezza di Cosroe. Cattiva condotta 
de * Romani. Gcraplo si riscatta del saccheg- 
gi a me rito. Presa di Berea. 1 Romani ricusa- 
no di ricomprare la Siria. Cosroe fa grazia 
agli abitanti di Berea. Antiochia assediala. 
Attacco delle mura. I Persiani s ’ impadroni- 
scono della città. La riducono in cenere. Con- 
dizioni di pace accettate dai Romani. Cosroe 
in Seleucia , in Dafnea , in Apamea. Perfidia 
di Cosroe. Passa l’ Eufrate. Pano tentativo 
sopra Edessa. Generosità di quelli di Edessa 
venduta inutile dall’ avarizia di Buzete. Pa- 
no attacco di Dara. Nuova Antiochia fabbri- 
cata in Persia. Ristorazione di Antiochia. / 
Goti ricominciano la guerra in Italia. Pessa- 
zioni di Alessandro Logoteo. Successi e mor- 
te di! lldibado. Erarico e , Totila re de’ Goti. 
Perona presa e ripresa. Totila anima le sue 
truppe. Battaglie di Faenza e di Macella. I 
lazi chiamano Cosroe. I Persi rispinli da- 
vanti Petra. Presa di Petra. Belisario in Da- 
ra. Battaglia vicino a Nisili. Presa di Sisau- 
rana. Perfidia di Areta. Malvagità di Anto- 
nina. Disgrazia di Giovanni di Cappadocia. 
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Carature de' furti successori. Consolalo aboli- 
to. Conquista di Totila. Cattivi successi de’ Ro- 
mani. Dislribuxio ne della flotta di Massimi- 
no. Napoli si arrende a Totila. Umanità di 
Totila. Tratto di giusta severità. Terza spedi- 
zione di Cosroe. Belisario torna in Oriente. 
Belisario inganna Cosroe. Cosroe torna in 
Persia. Treniuoto e pestilenza in Costantino- 
poli. Malattia di Giustiniano. Martino succe- 
de a Belisario. Sconfitta de ' Romani. Morte 
di Salomone in africa. Cattiva condotta dei 
nipoti di Salomone. Adrumeto presa e ripre- 
sa. Morte di Stoza , e di Giovanni figliuolo di 
Sisinniolo. Perfidia di Gontari. Morte di 

Areobindo. Condotta di Artabano eoa Gonta- 

%■ . ■ 

ri. Morte di Gontari , e tranquillità restituita 
all’ Africa. Progressi di Totila. 

Tl valore c la saggia condotta di Belisario 
restituita avevano oli’ impero I’ Italia, e di tut~ 
te le conquiste del gran Teodorico nuli’ altro 
restava al nuovo re de’ Goti che Verona e Pa- 
via. ( an. 549. ) Giustiniano tanto impaziente di 
finire, quanto pronto a intraprendere , troppo 
presto si persuase che la guerra fosse termi- 
nata; lasciò la cura dell’ Italia a generali in- 
capaci di conservarla, nè più pensò, che a di- 
fendersi dalla procella, eh’ era finalmente scop- 
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piata dalla parte delta Persia. Dopo aver per- 
duto r anno antecedente in negoziazioni senza 
fare alcun apprestamento di guerra, aspettava 
per anche il ritorno di Anastasio suo deputato 
e la risposta di Cosroe, quando intese che que- 
sti metteva tutto a fuoco e a sangue nella Si- 
ria. Cosroe invece di battere la strada consue- 
ta traversando la Mesopotamiu, aveva passato 
r Eufrate riunito al Tigri ai di sotto di Ctesi- 
fonte, e risalendo lungo questo ultimo Buine, 
che aveva alla sua destra, si trovò io pochi 
giorni dirimpetto a Cercusa, o Circesa, oggidì 
Keikifiè, 1’ ultima piazza, che i Romani posse* 
devano in Mesopotatnia seguendo il corso dell' 
Eufrate. L’angolo, che formava I’ Abora nello 
scaricarsi in questo gran fiume era chiuso da 
una muraglia, e la citta posta in quel sito 
poteva arrestare a lungo un esercito. Cosroe 
giudicò a proposito di passare I’ Eufrate per 
assediarla, e marciando sempre lungo le spon- 
de del fiume arrivò in tre giorni dinanzi a 
Zenone. Questa piazza di poco couto, fabbrica- 
ta in uu terreno sterile e pressoché disabitato, 
non valeva il tempo che si sarebbe consumato 
nell’ espugnarla; quindi egli intimò agli abitan- 
ti la resa; e non avendo essi voluto cedere 
alla sua intimazione, andò innanzi. 

Dopo tre utlre oaarcie arrivò alle porte di 
Sura giacente alle sponde dell' Eufrate. Sicco- 
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nifi questa città era di poca importanza, così 
per acquistar credito alle sue armi, tentò di 
ptenderl» d’ assalto. Le sue truppe furono ri- 
spinte con perdita. Ma essendo stato I’ armeno 
Arsace comandante della guarnigione ucciso 
sulla muraglia, la sua morte fece perdere il 
coraggio agli abitanti, i quali subito la notte 
seguente diliberarono di capitolare, e manda- 
rono il loro vescovo a Gosroe. Il prelato segui- 
to da molti schiavi, che portavano pane, vino, 
e del salvaggiume, andò a gettarsi appiè del 
re, e lo scongiurò di perdonare ad una mise- 
rabile ed infelice città ugualmente disprezzata 
da’ Romani e da’ Persi. - « Io ti presento , gii 
« disse, le sue maggiori ricchezze: gli abitan- 
« ti son pronti a darti pel loro riscatto quan- 
« to possedono. » » Gosroe, per intimorire con 
un terribile esempio tutta la Siria, era dii i- 
berato di sterminare gli assediati, ma dissimu- 
lò la sua collera, trattò il vescovo con bontà, 
ne accettò i presenti, e gli fece sperare che 
gli avrebbe accordata la grazia, tosto che a- 
vesse udito il parere del suo consiglio intorno 
al riscatto, eh’ esiger doveva. Lo fece al suo 
ritorno scortare da una truppa de’ suoi miglio- 
ri soldati come per cagion di onore. Gli abi- 
tanti, vedendo ritornare il prelato eon una 
scorta, la quale non dimostrava che amicizia 
ed allegrezza, apersero le porte per riceverlo. 

U-Beau T. FI. P- //'. 3* 
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Essendosi i Persiani trattenuti ai di fuori, ai 
separarono da lui con gran dimostrazioni di ri- 
spetto. Ma impedirono che si richiudessero le 
porte, gettando nell’ apertura una grossa pietra 
od un pezzo di legno, secondo I* ordine segre- 
to, che ricevuto avevano da Cosroe. Mentre gli 
abitanti e i Persi fanno sforzi contrarj gli uni 
per togliere, gli altri per mantenere I' ostacolo, 
soppraggiuns* il re con tutte le sue truppe, 
sforzò 1’ ingresso, saccheggiò le case, passò a 
filo di spada una parte degli abitanti, rendè I* 
altra prigioniera, appiccò fuoco alla città, e la 
distrusse fino dalle fondamenta. Allora congedò 
)’ ambasciatore che aveva ialino allora ritenuto, 
« Vanne , gli disse , al tuo padrone, e digli 
« che bai lasciato Cosroe figliuolo di Cabado 
« sulle ruine di Sura. » - Giustiniano riedificò 
dipoi questa città, la quale sussiste anche al 
presente sotto il nome, che allora portava. 

Cosroe possedeva T arte di occultare la bar- 
barie, e gii altri suoi vìzj eoo ingannevoli sem- 
bianze. il volto, gli occhi, il portamento secon- 
davano a maraviglia la falsità dell’ anima «uà. 
Nel sacco di questa sventurata città vide tra- 
scinar con tutore da un soldato una nubi! don- 
na che traevasi dietro un fanciullo, il quale noti 
potendo seguirla, solcava il suolo coll' insan- 
guinato e lacero suo corpo. A quello spettaco- 
lo Cosroe, mostrando d’ intenerirsi, alzò gli 
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occhi ai cielo, e volgendosi ni) Anastasio da cui 
si faceva accompagnare: Punisca iddio , gridò 
con voce interrotta da sospiri, punisca Iddio lo 
afflare di tanti mali. Egli voleva far credere a 
quplli che I’ udivano, che Giustiniano solo fris- 
se la cagione della guerra. Non si dice, che 
facesse alcuna cosa nè per sollevare, nè per 
vendicare colei, della quale fingeva di compian- 
ger la sorte. Questo superbo vincitore si lasciò 
vincere dalle attrattive di una delle sue schia- 
ve di nome Eufemia, la cui bellezza fece in lui 
viva impressione, che la sposò nel suo cam- 
po. Volle fare qualche grazia in favore della 
novella sua 6posa. Per accordare la sua avari- 
li» con questo sforzo di generosità, lece pro- 
porre a Candido vescovo di Sergiopoli spi leghe 
distante da -Sura, di dargli per dngcnto libbre 
ri # oro i dodici mila prigioni che aveva in suo 
poter*. Sendoai Candido scusato per non avere 
denaro, il re gli fece dire, che si sarebbe con- 
tentato della sua promessa in iscritto, purché 
giurasse che avrebbe pagata questa somma nel 
termine di un anno. Il vescovo diede la sua 
promessa, aggiungendo di più, che se mancava 
alla sua parola, acconsentiva di pagare il dop- 
pio, * lasciare il suo Vescovato. Gli furono da- 
ti i prigioni; iva perirono la maggior parte in 
pochi giorni pe» le ferite, è pei cattivi tratta- 
menti eh e ricevuti avevano nella pr*sa della 
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loro ci t là. Cosroe continuò a marciare «llontà- 
nandosi dall’ Eufrate per penetrare nel suore 
della Siria. ( Proc. pers. I. 2. c. 5. 9 . ) 

Buzete, il quale nell’ assenza di Belisario co- 
mandava in Oriente, era allora in Gerapoli. 
Alla nuova della distruzione di Sura, radunò 
gli abitanti, gli esortò a ben difendersi, e dopo 
averli animati con belle parole prese seco il 
fiore delle truppe, e partì, senza che nè i Ro- 
mani, nè i Persi potessero sapere che uè fosse 
avvenuto. Germano, che arrivò immediate in 
Antiochia con Giustino suo figlio console in 
quest’ anno, non fu di maggior soccorso alla 
provincia. Ma non se ne può imputare la col- 
pa a questo prode capitano. Giustiniano lo a- 
veva l’atto partire in fretta con trecento soldati 
promettendogli che sarebbe stato incontanente 
seguito da un numeroso esercito.. Germano al 
suo arrivo visitò le mura di Antiochia, e le 
trovò in buono stato. L’ Oronte, fiume rapido 
e profondo, le difendeva dall» parte della pia- 
nura. La città superiore fabbricata sopra rupi 
era cinta da innccessibili precipizj, salvo che 
in un luogo fiancheggiato al di fuori da una 
roccia larghissima, ed atta quasi quanto la 
muraglia. Germano era d’avviso che si taglias- 
se quella balza per dividerla dalla città, o che 
vi s’ innalzasse sopra una torre, che unendosi 
alla muraglia ne avrebbe difesi gli approcci. 
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Ma gl’ ingegneri non vollero intraprendere nò 
I’ una nè I* altra di queste opere, perchè sen- 
do i Persi tanto dappresso, sarebbe mancato il 
tempo per finirle, ed il lavoro incominciato non 
avrebbe servito che a mostrare all’ inimico il 
sit# debole della piazza. Germano dopo aver 
lunga pezza aspettato le truppe, che gli erano 
state promesse, comprese alla fine, che non 
doveva piu contare nella parola di Giustinia- 
no. Considerò', che un più lungo soggiorno noh 
potrebbe che accelerare !a perdita di Antio- 
chia tirando quivi tutte le forze di Cosroe, al 
quale sarebbe di sommo piacere il prendere 
insieme colla città un nipote dell’imperatore, 
e si ritirò in Cilicia. Gii abitanti giudicarono, 
che il più sicuro partito si fosse il trattare col 
re di Persia, ed allontanarlo dalla loro città a 
forza di denaro. ( Proc. pers. I. 'I. c. b., Marc, 
chr., Mnleta p. 77. ) 

Fu a tal effètto deputato Mega vescovo di 
Berea, che si trovava in Antiochia, prelato di 
specchiata prudenza. Egli riscontrò Cosroe vi- 
cino a Geiapoli, e dopo avergli rappresentato, 
eh* nè Antiochia, nè le altre città di Siria a- 
vevano meritato il suo sdegno, gli fece cono- 
scere in termini rispettosi I’ ingiustizia della 
sua invasione. Cosroe, che si piccavu di giusti- 
zia anche quando più apertamente la violava, 
punto sul vivo da tate rimostranza, dichiarò 

31 * 
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eh’ ern determinato di riannettersi in possesso 
della Siria, antico patrimonio de’ re di Persia, 
e ordinò a Mega, che lo seguisse a Gerapoìi. 
Questa città, una delle più ragguardevoli della 
Siria, era ben fortificata, e provveduta di nu- 
merosa guarnigione. Alla vista de’ suoi baluar- 
di, Cosroe temette di perdervi molto tempo, e 
molti soldati. Gli abitanti dal canto loro te- 
mettero il saccheggiamento delle loro terre, e 
i pericoli di do assedio difficile a sostenersi, 
perchè le mura abbracciavano un vasto recinto. 
Ascoltarono Paolo deputato di Cosroe, e con- 
vennero di dare due mila libbre di argento. 
Paolo era un romano allevato in Antiochia, che 
era entrato al servigio della corte di Persia. 
Mega colse questa occasione per ottenere dal 
re lo stesso trattamento in favore delle altre 
città di Siria; e Cosroe non dimandò che mille 
libbre d’ oro per ritirarsi dalle terre dell’ im- 
pero. 

Nullo stato di debolezza, in cui si ritrovava 
allora I’ Oriente, non si poteva desiderare co- 
sa più vantaggiosa. Mega incontanente parti 
per Antiochia, dove non dubitava che questa 
condizione non si accettasse con allegrezza. Ap- 
pena egli uscì dal campo , che Cosroe troppo 
impaziente per aspettarne il ritorno, marciò a 
dirittura a Berea, città chiamata oggidì Alep- 
po, situata alla metà del cammino da Gerapoli 
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ad Antiochia. I Persi vi giunsero in ijuntlro 
giorni, e Mega. che marciava a piedi, secondo 
I’ uso de’ vescovi di quella stagione, impiegò 
lo stesso tempo per arrivare in Antiochia. La 
giornata di un viaggiatore era d’otto in nove 
leghe, e le armate facevano al giorno la metà 
di tal cammino. Quando Gosroé si pose a cam- 
po innanzi a Berea, intimò agli abitanti , che 
si riscattassero , e chiese il doppio di ciò che 
aveva ricercato da Gerapoli, perchè Berea era 
assai raen forte. Gli abitanti promisero quanto 
egli volle ; ma non essendo in condizione di 
pagare più che non fossero di difendersi , non 
poterono raccogliere che due mila libre d’ ar- 
gento; e siccome Cosroe non voleva udir par- 
lare di alcuna detrazione, abbandonarono la 
città nella seguente notte, e si ritirarono tutti 
nella cittadella. Il giorno appresso quelli che 
Cosroe mandava 1 per ricevere il denaro, torna.» 
rono a dirgli che le porte erano chinse, e che 
non compariva alcuno sulle mura. Si avanza 
tosto con tutto I’ esercito; si monta alla scala- 
ta, e si aprono le porte. I Persi appiccan fuo- 
co alle case. Cosroe attacca la cittadella, e per- 
de alcuni soldati. La piazza era ben fortificata 
e ben difesa. Gli assediati avrebbero potuto 
resistere a lungo, se non avessero avuto 1’ im- 
prudenza di chiudersi coi divalli e cogli armen- 
ti. Non v’ era che una fontana, la quale fu to- 
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sto diseccata. ( Proc. pers. I. 2. c. 7., Eoag. 

I. 4. c. 24. ) 

Gli abitatiti di Antiochia erano disposti a 
pagare le mille libbre d’ oro , che domandava 
Cosroe per ritirarsi dalia Siria. Ma Giovanni 
figliuolo di Rufino, e Giuliano che I’ imperato- 
re spediva al re di Persia* vi si opposero. Era, 
dicevan eglino , un disonorare I' impero il ri- 
comprare una delle sue provincia. Giuliano 
accusò anche il vescovo Efrem di voler dare 
Antiochia a Cosroe. Ma questo prelato , anzi 
che mantenere intelligenza co’ Persi , al loro 
.avvicinarsi «’ ebbe spavento e riparò in Cilicia. 
( Proc. pers. I. 2. c. 7., Evag. I. 4. c. 24. ) 

Megs» ritornato in Berea senza avere ottena- 
to I’ intento del suo viaggio, trovò i suoi cit- 
tadini assediati , e la città ridotta in cenere. 
Penetrato dal dolore supplicò il re di permet- 
tergli di entrare nella cittadella per indurre i 
suoi compalriotti a soddisfarlo, se la cosa era 
possibile. Sendogli ciò stato permesso da Co- 
sroe, non sì tosto vide lo stremo, a cui erano 
ridotti gli assediati per difetto di acqua , che 
ritornò a gettarsi appiè del re protestandogli 
colle lagrime agli occhi, che nuli’ altro restava 
da togliere agli abitanti che la vita. Questo 
principe si lasciò per questa volta cornmovere 
da’ gemiti e dalle suppliche, e promise agli 
abitatiti di ritirarsi dove volessero. La maggior 



Digitized by Googl 



I 1 B B O xtvi. 545 

parte dei soldati disgustati deli’ imperatore, il 
quale non pagava da lungo tempo i loro sti- 
pendj , si diedero a Cosroe , e lo seguirono al 
suo ritorno in Persia. 

Da Berea il re si portò sotto Antiochia. Al- 
cuni abitauti se n' erano già fuggiti, egli altri 
erano sul punto di abbandonare la città quan- 
do Teotisto e Molazete , che comandavano sul 
monte Libano, condussero loro sei mila uomi- 
ni. Questo rinforzo li rassicurò. Cosroe si pose 
a campo sulla riva dell' Oronte, e per suo co- 
mando Paolo si avanzò fino appiè delle mura 
per dichiarare altamente, che il re non chiede- 
va che mille libbre d’ oro; e fece anche inten- 
dere, che si sarebbe contentato di minor som- 
ma. A tale proposizione i principali della città 
si portarono al campo, e dopo avere inutilmen- 
te disputato sopra I’ ingiustizia delle ostilità di 
Cosroe, ritornarono senz’ aver niente coocbiuso. 
il giorno seguente il popolo di Antiochia sem- 
pre insolente corre sulle mura, donde insulta- 
va a Cosroe co’ più ingiuriosi motteggi. Sendo- 
si Paolo avvicinato per rappresentar loro, che 
in vece d’ inasprire il re con ingiurie doveva- 
no piuttosto pensare a calmarlo colla loro som- 
inessione , lo caricarono di una grandine di 
pietre, e lo avrebbero ucciso , se non si fosse 
prontamente ritirato. ( Proc. pers. I. 2. c, 8. 
Mure, chr ,, Evag. L. 4. c. 20., Jorn. success ., 
Male la p. 77. ) 
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(I rp montato in furore risolse rii trarre nrw 
Strepito#* vendetta da questi insulti. Il giorno 
seguente fece avanzare tutte le sue truppe. 
Hea parte di esse doveva attaccare la città 
dalla parte del fiume. Egli marciò in persona 
n Ilo testa de' più valorosi verso la cittì» supe- 
riore per attaccarla dal lato più debole; questo 
em il luogo, dove quella balza, di che ho par- 
lalo , fiancheggiava la muraglia, e pareva una 
piattaforma a bella posta rizzata per favorire 
gli assediatovi. Trecento uomini locati sopra di 
quella balza avrebbero bastato ad impedire 
n' nemici di appressatisi, c a mettere la città 
in sicuro da quella parte. Ma dopo la parten- 
za di Germano non rimaneva alcuno, che fosse 
capace di dare gli ordini necessnr], e quest* 
gran città era condannata a perire da’ decreti 
ji revocabili della Provvidenza. Siccome la cor- 
tina che si stendeva da una torre all’ altra, In 
questo sito aveva poca estensione, gli assedia- 
ti per alloggiarvi un numero maggiore di com- 
battenti, T allargarono col mezzo di un tavola- 
lo composto di lunghi pezzi di legno commes- 
si insieme ed attaccati alle due torri con grosse 
funi. I Persiani saliti sulla rupe combattevano 
quasi a livello contro coloro eli* erano sulla 
muraglia ; I’ esempio e la voce di Cosroé ne 
animavano gli sforzi. I Romani secondati da’ gior- 
vam più valorosi si difendevano con coraggio, 
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ed una grandine di fi ecce portava la inaile da 
ambe le parti. Ma non durò guari la resisten- 
za. La folla di quelli che s’ incalzavano «opta 
il tavolato, fece lomper le funi, otiti' era soste- 
nuto; crollò ogni cosa con orribil fracasso, ed 
i combattenti ammucchiati gli uni sopì a gli 
altri, caddero appiè delle mura, schiacciati, in- 
franti, e trafitti da’ loro propij (laidi. Il rumo- 
re di questa caduta atterrì quelli che combat- 
tevano ne' luoghi circonvi-ciui così, che imuia- 
giuandosi , che. ia muraglia stessa crollasse , 
abbandonarono il posto , e presero la fuga. I 
soldati coti dotti da Teotisto e Molazete mon- 
tarono a cavallo, e corsero alle porle, gridati- 
dò al popolo, che Buzele armava con tutte le 
sue truppe, e che andavano ad unirsi a lui 
per piombare insieme sopra il nimico. Questa 
menzogna non potè contenere glt abitanti: uo- 
mini, donne, fanciulli, tutti iuggono alla rin- 
fusa; i soldati gli atterrano, gli schiacciano; li 
calpestano co’ cavalli. Na peli uu numero gran- 
de in quel trambusto. 

Nel medesimo tempo i Persi scalavano le 
mura; ma vi si fermarono sopra per dubbio 
di qualche imboscala. Cosioe non si affrettava 
di farli discendere; temeva che la disperazione 
noi» rianimasse i fuggitivi , e non restituisse 
loro forze bastanti per r«pngii sì bella con- 
quista. Lasciò loro tutto il tempo ut uscii e , 
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ed era ano strano spettacolo il vedere i vinci- 
tori sali' alto delle mura dar cenno a' vinti per 
eccitargli a salvarsi al più presto. Uscirono 
tntti in calca per la porta , che conduceva al 
borgo di Dafnea la quale era la 6ola che gli 
assediatoci avessero lasciata libera. I Persiani 
scesero dipoi k s' inoltrarono fino al centro 
della città. Trovaron quivi nuovi nimici. I gio- 
vani allevati nelle fazioni del circo, dove i fre- 
quenti combattimenti avevano loro inspirata la 
guerriera audacia, s’ erano raccolti in grosso 
battaglione. Alcuni armati , ed altri forniti di 
sole frombe, fecero fronte a’ Persi, e da prima 
li rispinsero gridando: vittoria a Giustiniano. 
Cosroe salito sopra una torre della città supe- 
riore considerava quella ostinata resistenza ; e 
siccome questo principe guerriero pregiava il 
valore, cosi voleva dar quartiere agli abitanti. 
Ma Zahergamo , uno de' suoi capitani, spense 
un sì generoso sentimento, tornandogli a me- 
moria gli oltraggi, che ricevuti aveva dal po- 
polo dì Antiochia. - « Costoro, gli disse, sono 
« forsennati che ricusano gli effetti della tua 
• clemenza, hanno già rinunziato alla vita ; nè 
« desiderano che di far perire i loro vincitori 
« insieme con «è stessi. » - Queste parole ac- 
cesero lo sdegno di Cosroe così, che contro di 
loro mandò il fiore delle sue truppe. Fu d’ n<?- 
po cedere al numero; quella inlrepid- 'i 
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tu fu circondata per ogni parte e perì com- 
battendo. 1 Persiani si sparsero allora per la 
città, trucidando coloro che non avevano po- 
tuto fuggire. Narrasi , che due donne di na- 
scita illustre, vedendosi inseguite, e temen- 
do per I* onore più che per la vita, copertosi 
il capo col loro velo , si precipitarono nel- 
1’ Oronte. 

I due deputati di Giustiniano s’ erano reca- 
ti a Cosroe, mentre che questi marciava per 
venire ad assediare Antiochia. Egli trattenuti 
gli avea nei suo campo senza dar loro udienza. 
Dopo la presa della città li fece venire dinanzi 
a sè non per ascoltarne le proposizioni, ma per 
giustificare il rigore che usava diceva egli, a 
suo malgrado. Ostentò ad essi la bontà, con 
cui aveva favorito la fuga degli abitanti: - « E 
« piacesse al cielo, soggiunse, che avessi potu- 
ti to salvarli tutti ; sono corsi da sè medesimi 
« alla loro ruina. Iddio rni concede oggi un’il- 
« lustre e segnalata vittoria ; ma un profondo 
« dolore contrista la uiia allegrezza : no , un 
« trofeo tinto ed inondato di sangue non può 
« piacere a Cosroe. » - Per dare una vera 
pruova della sua pretesa clemenza , comandò 
che fosse lasciata la vita a tutti i cittadini di 
Antiochia dispersi per le campagne, e che fos- 
sero fatti prigionieri. Lasciò il bottino a’solda 
ti riserbnndosi solo le spoglie della ehicsa mag- 
Lt-Beau f. FI. i . 1F. 32 
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giure. Era questa di un' immensa ricchezza: la 
quantità dell’ oro, dell’ argento e delle gemme 
fece maravigliare questo avido principe, e ne 
soverchiò i desiderj. I marmi preziosi, ond'era 
adorno quell’ edilizio, furono tolti e messi in 
deposito fuori della città per essere trasporta- 
ti in Persia. Fece in appresso appiccar fuoco 
alle case; ma ad istanza degli ambasciatori ac- 
consentì di conservare la chiesa metropolitana 
la quale aveva pagata questa grazia a caro 
prezzo. Dopo over lasciato un certo numero di 
soldati coll’ordine di non risparmiare alcun e- 
difìzio, si ritirò nel suo campo. In tal guisa lu 
capitale dell’ Oriente, la rivale di Roma* e di 
Costantinopoli per la sua magnificenza e per la 
sua grandezza, fu distrutta il mese di giugno 
dell' anno 540. Tuttavia il rione detto Ceretea 
Testò in piedi, non per l’ indulgenza de’ Persi, 
ma perchè sendo separato dal resto della città 
andò illeso dalle fiamme. Fnrono conservale 
anclie le mora: furono bruciati tutti gli edifi- 
zj ne’ contorni di Antiochia, eccettuata la chie- 
sa di s. Giuliano, e le fabbriche ad essa ap- 
partenenti. Erano in quella alloggiati gli am- 
basciatori romani, e Cosroe voile farsi onore 
scrupolosamente rispettando il diritto delle gen- 
ti. ( Proc.pers. I. 3. c. 9 . 10. ) 

Dopi» questa terribile esecuzione, come se la 
sua vendetta fosse satolla, acconsentì di dare 
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udienza agli ambasciatori. Questi gli rappre- 
sentarono: - « Che i due principi avevano poco 
« anzi giurato una pace perpetua ; cbe il giu- 
« rameuto era il vincolo più sacro della umana 

• società, la quale non sussisteva se non per 
« la pace; che Giustiniano anzi che aver vio* 
a lato I’ alleanza fermata fra I 1 impero e la 
« Persia, era pronto a strignerne di nuovo i 
« vincoli, che Cosroe aveva disciolti ed infran- 
« ti. - Il re rispose : Che la pretesa fedeltà di 
« Giustiniano nell’' osservare il trattato di pa- 
« ce non era che una mascherata ostilità; che 
« egli in vero non dichiarava la guerra, ma 
« con occulti e taciti raggiri costrigneva i 
« Persi a preudere le armi: » - e per provar- 
lo mostrò le lettere indiritte ad Alamondaio, e 
alla nazione degli Unni. Gli ambasciatovi riget- 
tavano come falsa la lettera degli Unni, ed at- 
tribuivano quella di Alamoridaro a’ ministri 
dell’ imperatore, il quale nulla ne sapeva. Do- 
po molte dispute Cosroe si ridusse a chiedere 
una somma: - « E non vi crediate, soggiunse, 
« di procacciarvi una pace perpetua con una 

• somma pagata una volta, 1’ amicizia venduta 
a a prezzo di denaro non dura più cbe il de- 
« naro medesimo; ella si logora e si consuina 
« a misura cbe questo scorre e si dispensa. 
« Pei mantenere la nostra, sarà di mestieri 
m falla ìivivere con usa rendila annua. JNoi ci 
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« obbligheremo dal canto nostro a guardare le 1 
« poste Caspie, e a lasciar sussistere la città di 
« Dara fabbricata vicino alle nostre frontiere 
« contro il tenor de’ trattati. - Avendo i depu- 
« lati risposto: - Che i Romani diverrebbero in 
« tal guisa tributari de' Persi: - Oibò, ripigliò 
« Cosroe, voi non pagherete un tributo, ma 
« una pensione a’ Persi, come la pagate agli 
« Unni e a' Saraceni per difendere le vostre 
« frontiere. » - Fu infine accordato, che Co- 
sroe desisterebbe da ogni ostilità a condizione 
che i Romani gli darebbero di preseute mille 
libbre d' oro, e cinquecento ogni anno; ch’egli 
si ritirerebbe ne’ suoi stati, tosto che gli si a- 
vessero consegnati gli ostaggi, e che I impera- 
tore gl' invierebbe in Persia la ratificazione del 
trattato. 

Prima di partire volle vedere Seleweia posta 
alla spioggia del mare sei leghe da Antiochia. 
Non vi ritrovò truppe romane, e non recò al- 
cun danno agli abitanti. Si bagnò nel mare, 
offerse sacrifizj al Sole, e tornò al campo. An- 
dò poscia al borgo di Dafnea, di cui ammirò 
il bosco e le fonti. Dopo aver sagrificato alle 
Ninfe, si ritirò senza distruggere alcuna cosa, 
inor la chiesa di s. Michele per un errore, del 
quale ecco il motivo. Un cavaliere persiano as- 
sai stimato da Cosroe, essendosi portato con al- 
cuni altri in un luogo remoto e fuor di mano 
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presso ad un’ «dira chiesa di s. Michele, vide 
quivi un giovane, che stava nascosto, e che si 
diede tosto a fuggire. Era questi un maiellajo 
di Antiochia, di nome Emaco, ardito e robusto. 
Settdosi il cavaliere dato nd inseguirlo, Emaci», 
quando si vide vicino ad esser preso, si rivol- 
se, e vibrò al persiano una pietra con tal fui za 
che lo stese a terra. Gli corre subito sopra, fi- 
nisce di ucciderlo colia sua propria sciioitarra, 
lo spoglia, monta sul cavallo di lui, e si salva. 
Ciò saputo, il re ordinò cbe si appiccasse fuo- 
co alla chiesa di s. Michele; ma siccome quella 
cbe pollava questo nome nel borgo di Dafnca 
era piò nota per la sua magnificenza, così ac- 
corsero i soldati colà, e la ridussero in cenere 
colle case comprese nei recinto esteiiore. (/roc. 
pers. I. 2. c. H. } 

Questo principe mostrò un estremo desiderio' 
di vedere Apaniea, la piò ricca e la piò bella 
città delia Siri» dopo Antiochia. Sospettavano 
i deputali, ohe disegnasse di saccheggiarla, e a 
questo principe non mancavano mai pretesti 
per fare ciò che desiderava. Si opponevano per- 
tanto a quel viaggio, dicendo che pel trattata 
poc’ anzi conchiuso doveva egli prendere il 
cammino piò breve per tornar in Persia. Fi- 
nalmente temendo d’ irritarlo di nuovo, vi ac- 
consentirono a condizione, che dopo aver vedu- 
ta la città, che lo presenterebbe di mille libbre 



• •v 



. .. Digitized by Google 




554 giusti n i a ir o. 

d’ argento, ne sarebbe tosto uscito. Questa nuo- 
va contristò Apamea; tutto tremava alla venuta 
del distruggitore di Antiochia e del fligello 
della Siria. Narrasi in questa occasione un mi- 
rat olo, eh’ iogpasserei sotto silenzio se fosse 
solamente avvalorato daU'autorità di Procopio. 
Ma Evagrio, storico non sospetto, lo racconta 
coinè testimonio oculato. Eravi io Apamea un 
pezzo della vera Croce lungo un cubito, chiu- 
so in una cassa di legno arricchita d’ oro e di 
gemme. Non si mostrava al popolo, che in un 
certo giorno dell’ anno. Ma quando si seppe, 
che Cosroe era io cammino, gli abitanti cre- 
dendosi vicini a perire, scongiurarono Tomma- 
so loro vescovo di esporre un’ altra volta alla 
pubblica venerazione questo prezioso pegno, 
tanto atto ad ispirar loro il disprezzo della vi- 
ta. (I vescovo si arrese a brame sì ardenti. E 
non P ebbe sì tosto preso tra le sue mani, che 
uno splendentissimo raggio andò a ferire la 
cupola, e questa luce corrispondendo perpen- 
dicolarmente al legno della Croce, fece il giro 
della chiesa col prelato ad un tempo stesso'. 
Spnrve tosto che il sacro monumento fu ri- 
posto. Questo prodigio inspirò agli abitanti una 
fiducia puri all’ammirazione. All’ avvicinarsi 
dell’annata de' Persi, il vescovo andò incontro 
a Cosroe; ed avendogli • questi domandato, se 
troverebbe alcuna resistenza "per entrare in 
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Apamea: - ■ Io vengo, rispose, ad invitarti a 
« filici questo onore. » - ( Pcrs.pers. I. 2. c. 
II., Evag. I. 4. c. 24. 25., Malela p. 97. ) 

Avendo il re posto il suo campo appiè delle 
mura, entrò nella città alla testa di dagento 
cavalieri. Senza far conto della sua parola, an- 
ziché mille libbre d’ argento, ne domandò die- 
ci mila, ed oltre a ciò I* oro e I’ argento chiu- 
so nel tesoro di quella ricchissima chiesa. Ra- 
pito ch’ ebbe tatto ciò che la chiesa di Apa- 
mea aveva di più prezioso, Tommaso veggen- 
dplo abbagliato alla vista di tante ricchezze, 
gli mostrò la cassa contenente il legno della 
Croce: - « Signore, gli disse, questo è I’ unico 
« lesorq, che mi resta. La cassa è tua, perchè 
« tempestata di gemme; io te la cedo senza di- 
« spiacere, solo ti supplico di lasciarmi questo 
« pezzo di legno, che vi sta rinchiuso. - »Co- 
sroe per questa volta si mostrò liberale, e si 
tolse solo la cassa. Vide un circo nel mezzo di 
Apamea, ed essendosi informato dell’ uso di 
quell’ edilìzio, s’ invogliò di vedere una corsa 
di carrette. Udendo, che Giustiniano proteg- 
geva la livrea azzurra, si dichiarò per antipa- 
tia' in favor della verde. Dato principio alla 
corsa, siccome colui, che andava innanzi agli 
altri, era un cocchiere della fazione azzurra, 
I’ alterigia del dispotismo se ne chiamò offesa. 
Il re sdegnato, gridando che la vittoria uoo 
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era falla pel partito dell’ imperatore, fece ar- 
restare I’ azzurro, e passare innanzi a lui un 
cocchiere della fazione verde con proibizione 
all* altro di prendere il vantaggio. Questi non 
gli disobbedì , e con sì facile e semplice mez- 
zo la vittoria restò al partito di Cosroe, il qua- 
le in fine non fece in quella frivola occasione 
se non ciò che aveva probabilmente in costu- 
me di fare nella distribuzione degl’ impieghi 
così civili, come militari. Prima di partire di 
Apamea fece un atto di giustizia. Un abitante 
venne a dolersi di un soldato persiano, che n- 
veva fatto violenza alla sua figlia. Il re si fece 
condurre il reo, e lo condannò ad essere impic- 
cato all- istante. Il popolo, il quale alla vista 
del supplizio sempre si dimentica della colpa, 
dimandò grazia ad alte grida. Cosroe promise 
di perdonare al soldato, ma lo fece impiccare 
segretamente. Poscia si ritirò, ed anziché se- 
guire nel suo ritorno il cammino, che preso 
aveva per venire in Siria, dihbcrò di passare 
per la Mesopotamia, eh’ si era proposto di 
mettere a contribuzione. 

Arrivato alle porte di Calcide, volle ancora 
in onta alle convenzioni trar danaro da questa 
città. Paolo andò per suo cornando ad intimar- 
le di riscattarsi, e di dare la guarnigione; ed 
in caso di negativa, Cosroe minacciava di met- 
terla a sacco. Gli abitanti temendo del pan lo 
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sdegno del re di Persia, ed il risentimento 
d< ll J imperatore, salvarono la guarnigione con 
•uno spergiuro; fecero giuramento, che non ne 
avevano, dopo aver nascosti ne’ sotterranei i 
soldati e il comandante. Pagarono per riscatto 
dugento libbre d’ oro, che si durò fatica a rac- 
cogliere in nna città, dove l’oro era raro. Co- 
.sme marciò di là a Barbalissa, castello situalo 
a due fighe dall’ Eufrate. Dopo aver gettato 
un ponte sopra questo fiume , in un luogo 
chiamato Obliano, passò il primo di tutti, e 
dichiarò che avrebbe fatlo rompere il ponte il 
terzo giorno ad una certa ora. A1T ora stabili- 
la, quantunque tutti i Persi non avessero an- 
cora avuto tempo di eseguire l’ordine dato, 
questo principe assoluto ed i trt ru I tubile fece 
. distruggere il ponte. Quelli che restavano di 
qua airivarono per dove poterono alle frontie- 
re della Persia. ( Proc . ptrs l. 2. c. \2. ) 

Cosroe nimico del cristianesimo marciò ver- 
so Edessa col segreto disegno d’ impadronirse- 
ne per ismentire 1’ oracolo, che dicevasi essere 
stato dato da G. C. medesimo, che Edessa non 
.sarebbe inai stata presa. Passò la notte a Baine, 
che non n’ era discosta che una giornata. Par- 
tilo di buon mattiuo coll’ armata, smarrì per 
_ rnodo la via, che dopo aver marciato tutto 
il giorno si ritrovò la sera nel medesimo Ino- 
go, dove aveva accampato il giorno innanzi. 
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Finalmente il terzo giorno, quando si appres- 
sava, una dolorosa flussione lo costrinse ad 
arrestarsi. Allora, abbandonando il soo dise- 
gno, si contentò di esigere una contribuzione 
e mandò Paolo a riceverlo. Gli abitanti, ben- 
ché nulla temessero per la città, acconsentirono 
nondimeno di pagare dugento libbre d’ oro 
per salvare le loro terre dal saccheggia mento. 
Proc. pers. I. 2. <'.12., Chr. edess. ap. Asse- 
mani p. 416.) 

Il re era per anche sotto Edessa, quando 
ricevette uno lettera di Giustiniano, che ac- 
cettava le condizioni del trattato. Restituì to- 
sto gli ostaggi agli ambasciatori, e si apparec- 
chiò alla partenza. Videsi allora negli abitan- 
ti di Edessa un bell’ esempio dì carità vera- 
mente cristiana, e in un comandante romano 
I’ effetto di un’ avarìzia indegna perfino di un 
barbaro. Cosroe dichiarò, che voleva vendere 
come schiavi i suoi prigioni; questi erano gli 
abitanti di Antiochia che non èrano periti 
nella ruina della loro patria. Tutta la città 
di Edessa si pose in movimento per ricom- 
prarli: ciascuno faceva come a gara di con- 
tribuire a proporzione, ed anche oltre alle sue 
facoltà, ed ognuno portava il suo presente 
alla ibiesa maggiore, la quale fu presto tut- 
ta ripiena. Le cortigiane medesime sacrifica- 
vano alla ccmpasstoce i frutti deMe loro dis- 
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solutezze. I più poveri contadini, che non a- 
vevano che una capra od una pecora, loda- 
vano volentieri. Questo generoso zelo produs- 
se una somma sufficiente per riscattare tutti 
i prigioni, e non ne fa riscattato alcuno. Il 
generale Buzete più schiavo dell’ avarizia, che 
non erano questi sventurati di Cosroe, s’ im- 
padronì di tutte quelle ricchezze col pretesto 
d’ impiegarle in più urgenti bisogni. Il re 
condusse seco i prigioni, e proseguì il suo 
cammino. Quando fa vicino a Carrhe, gli a- 
hitanti vennero ad offrirgli una grossa somma 
per liberarsi dal saccheggio; ma egli senz' ac- 
cettare quel presente conservò illese le loro 
terre, per rimunerarli , diceva, di non avere 
nella loro città che pochissimi cristiani , es- 
sendo il più de’ Carrhejani restati idolatri. 
Costantina non fu sì favorevolmente trattata. 
Egli ricevette il denaro che gli fu da essa 
offerto, benché pretendesse che questa città 
fosse sua per una donazione, che ne aveva fat- 
ta il vescovo a Cabado suo padre. ( Proc. 
pera. I 2. c. 13. ) 

Arrivò innanzi a Dara, e prese ad assediar- 
la contro un’ espressa condizione del trattato. 
Comandava in essa Martino. Belisario ve lo 
aveva anticipatamente spedito fino a tanto che 
egli medesimo si portasse in Oriente- Questo 
offiziale fece le necessarie disposizioni perso- 
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stenere dii assedio. Dnra era cinta di dne 
-muri distanti l'uno dall’ altro cinquanta piedi, 
e in questo intervallo si ritirava il bestiame 
quando I’ inimico si avvicinava alla città. Il 
muro interno era aito da sessanta piedi, e 
fiancheggiato da torri alte cento. Il muro e- 
steriore era assai più basso, ma di saldissima 
struttura. Cosroe attaccò ii primo recinto dal- 
\ la parte d’ Occidente, * ed avendo uccisi a col- 
\ pi di frecce i soldati, che lo difendevano, 
mise a fuoco una delle porte, rr»a senza osa- 
ire d’inoltrarsi tra le due mura. Amò meglio 
aprire un sotterraneo; ma fu d’ uopo fai lo 
dalla parte d’ Oriente, perché la muraglia era 
dappertutto, fuori quel sito, fabbricata sopra 
la rupe. 1 Persi cominciarono a scavare vici- 
no al fosso, e penetrarono fino sotto al muro 
esterno. L’opera avanzava senza che gli abitan- 
ti ne avessero notizia, quando un soldato della 
armata de’ Persi, non si sa per qual ragione, 
si appressò coperto dal suo scudo come per 
raccogliere i dardi lanciati da’ Romani, e facen- 
do vista d’ insultarli con motteggi, gli avvertì 
del pericolo, in cui erano. Tosto i Romani 
scavarono la terra frapposta ai due muri, e 
sotto la condotta di un abile ingegnere detto 
Teodoro, apersero una trincea parallela alle 
mura, che la mina de’ Persi doveva necessaria- 
mente incontrare. In fatti si vide tra non mol- 
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io nscire per la traversa i minatori nemici. I 
primi furono uccisi, gli altri raggiunsero pron- 
tamente il loro campo senza essere inseguiti, 
non volendo gli assediati inoltrare nel sotter- 
raneo. La poco buona riuscita di tale esperi- 
mento fece perdere a Cosroe la speranza d'im- 
padronirsi della città. Inoltre il suo esercito 
pativa assui per difetto di acqua. Il fiume Cor- 
date traversava la città, ma nell’ imboccatura 
era fiancheggiato da rupi inaccessibili, e nella 
uscita gli abitanti erano padroni di toglierne 
1’ acque ai nimici. Avendo fatto scavare un 
fosso profondissimo di quindici pie’ di diame- 
tro, per ritrovare qualche sorgente, avevano 
osservato, che negli allagamenti il fiume vi si 
perdeva come in un abisso, e cbe incontrando 
«le’ canali sotterranei ricompariva due leghe 
lungi di là vicino a Teodosiopoli. Fecero per- 
tanto di quel fosso un pozzo col fondo di sab- 
bia, dove divertirono le acque del fiume, quan- 
do giudicavano opportuno, per modo che più 
non usciva delia città, ed il suo letto si rima- 
neva a secco da quella parte. Cosroe prese il 
partito di venire ad accordo cogli abitanti; ri- 
cevette da loro due mila libbre d’ argento, e 
ripassò in Persia. Reca stupore che Cosroe in 
onta a tante manifeste violazioni pretendesse 
che il trattato sempre sussistesse; e Giustinia- 
no senza dichiarare che lo considerava come 
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dìsciólto, si contentava di non eseguirlo, e di 
non mandarne la ratifica. ( Proc ptrs. /. 2. 
c. 3., id. aedif l. 2. r . 2. ) 

I prigionieri trasportati in Persia furono 
trattati con maggiore umanità che non Opera- 
vano. Il re fece loro fabbricare una città lun- 
go una giornata da Gtesifonte , e la chiamò 
T Antiochia di Cosroe. Fecevì costruire un 
circo, bagni pubblici, e tutto quello che con- 
tribuir poteva al comodo, ed anche al piacere 
degli abitanti. Aveva condotti di Siria de' coc- 
chieri e de' musici. Somministrò viveri a que- 
lita colonia fino a che il ceduto territorio la 
potesse alimentare; volle che fosse esente dalla 
giurisdizione de’ satrapi , e dipendesse imme- 
diatamente dal re. Ne fece eziandio un asilo 
pegli schiavi romani dispersi nella Persia : se 
alcuno di loro vi si rifuggiva, e fosse ricono- 
sciuto per parente da uno degli abitanti, il suo 
padrone, quand’ anche slato fosse uno de’ prin- 
cipali della Persia, non aveva alcun diritto so- 
pra di lui. Questa città sussisteva ancora sette- 
cento anni dappoi al tempo di Abulfarago , il 
quale la chiama Al-Mahuza. ( Proc. pers. L. 2. 

14., Abulfarage. ) 

Mentre che il re di Persia faceva fabbrica- 
re una nuova Antiochia, Giustiniano ristorava 
l’antica , chiamata allora Teopoli, e correg- 
geva i difetti della sua situazione. Que sta cit- 
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tà non era che un macchio di ceneri e di rot- 
tami talmente confasi, che gli abitanti non 
potevano riconoscere il sito dove prima gia- 
cevano le loro case. Si diede principio a’ lavo- 
ri col trasportare i rottami lunge dalla città. 
Siccome le mura troppo estese abbracciavano 
da una parte delle rupi, e dall’ altra delle cam- 
pagne, cosi ne fu dominato il recinto, il qua- 
le non contenne dipoi se non abitazioni ed 
ed'fizj. L’ Oronte colle sue tortuosità si dilun- 
gava in molti luoghi, e lasciava agli assedia- 
tori un terreno comodo per alloggiarvi. Fu 
scavato per questo fiume un nuovo letto , che 
fiancheggiava le mura, e serviva loro di fossa. 
Cosroe era entrato per iscalata col favore dì 
quella rupe, che si univa alla muraglia, e che 
la pareggiava quasi in altezza; nella nuova co- 
struzione questa rnpe restò lontana dalie mu- 
ra, alle quali non poteva più nuocere. Il ter- 
reno della città superiore ingombro di balze , 
e tagliato da fossi , fu appianato. Il suolo di 
Antiochia era arido, e vi mancava spesso I’ a- 
cqua: si scavarono cisterne e pozzi in ciasche- 
duna torre. Le mura erano appoggiate a due 
montagne , chiamate Oroca9SÌa e Stauri * non 
erano queste separate che da una voragine, la 
quale, dopo strabocchevoli piogge si riempiva 
di un torrente a tale altezza, che 1’ acqua pas- 
sava sopra le mura, e si riversava nella città, 
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portandovi la mina e la strage. Questa vora- 
gine fu chiusa da un argine altissimo , a piè 
del quale furono lasciate alcune aperture per 
lo scolo delle acque. Il terreno del recinto fu 
lastricato di larghi quadrelli; furono divise le 
strade , e si videro in breve sorgere portici , 
mercati, acquidolti, fontane, terme, teatri e tut- 
ti gli edifizj che procacciano alle città, magni- 
ficenza e grandezza. Per accelerare ed agevo- 
lare agli abitanti la costruzione delle case , 
Giustiniano fece venir da tutte parti un gran 
numero di operai. Furooo erette due chiese 
riccamente dotate, una in onore della beata 
Vergine, e T altra di san Michele; non che tre 
spedali pegli nomini , per le donne, pe’ vian- 
danti. Queste opere non furono compiate se 
non dodici anni dopo nel 552., e Giustiniano 
-diede a conoscere in quella circostanza, come 
in molte altre, eh' egli s’ intendeva meglio di 
.riedificare, che di difendere le città. Antiochia, 
benché più volte dipoi presa e saccheggiata , 
-si conservò tuttavia nel suo splendore per 
oltre a seltecent' anni. Narrasi , che Tarso fu 
'in quest' anno pressoché affatto distrott a da 
.un allagamento del Cidno. ( Proc. aedif. I. 2. 

10. 11. Asstmani bill. or. 1. 2 . p. 88. ) 

. Vitige aveva istigato Cosroe alla guerra. II 
.suo successore Iidibado profittò della diversio- 
ne, che faceva questo principe in Siria. I ge- 
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nerali, cui Giustiniano aveva commesso la difesa 
dell’ Italia, dopo la partenza di Belisario , non. 
somigliavano in alcuna parte a questo eroe. 
Intesi unicamente al loro proprio interesse, a 
nuli’ altro pensavano, che a rubare gli abitan- 
ti, e li lasciavano io balia dell’ insolenza e del- 
I’ avidità de’ soldati. Avendo tutti un eguale 
potere, non adoperavano d’ accordo; e le trup-. 
pe non sapendo a chi di loro ubbidire , non 
ubbidivano ad alcuno. Questa specie di anar- 
chia fece perdere tutto il frullo delle fatiche 
di Belisario. Ildibado raccolse i Goti dispersi, 
a’ quali si unì una folla di romani disertori. 
Egli non aveva a principio al suo cornando 
più che mille uomini, ma in breve lutti i sol- 
dati che restavano in Liguria e nella Venezia 
vennero a schierarsi sotto le sue insegne , ed 
ei divisò di riconquistare T Italia. ( Proc. Golfi. 
I. 3. c. I., Jorn. success. ) 

Un Rvido e disumano appaltatore finì di mi- 
nare in quel paese gli affari dell’ impero. 
Alessandro esercitava in Costantinopoli la ca- 
rica Hi Logoteto, che così i Greci di que’ tem- 
pi chiamavano il soprintendente delle pubbli-: 
che entrate. Il popolo gli dava il soprannome 
di Ce.soja , stroinento , di cui si servono i mo- 
nctieri per tagliar 1’ oro e T argento, perchè 
aveva una maravigliosa destrezza a /tosar le 
monete d J oro seuza punto alterarne la forma. 
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Erasi arricchito colla sua accortezza nell' ar- 
chitettar mezzi da avvantaggiare le pubbliche 
rendite. Nato in una squallida miseria era ra- 
pidamente pervenuto alla più scandalosa opu- 
lenza. Per incoraggiare la detestabile industria 
de’ subalterni , che impiegava nelle ricerche 
fiscali, lasciava loro il dodicesimo delle somme 
che tacevano entrare nel pubblici/ erario. Ar- 
dente sopra tutto nello spogliare i soldati , ne 
fece disertare moltissimi, e quelli che rimane- 
vano , morendosi di farne , perdettero insieme 
colle forze il coraggio. Era costume, che quel- 
li di nuova leva ricevessero una paga minore 
come snprannnmerarj ; la paga cresceva p^i 
soldati attivi, ed i veterani erano trattati me- 
glio degli altri. Alessandro teneva i soldati nel 
rango de’ soprannumerarj, e lasciava vacanti i 
posti di quelli che morivano, od ottenevano il 
congedo. Soppresse la pensione, che Teodorico 
aveva conservata ai pretoriani di Roma , ed 
a’ loro discendenti, come pure le distribuzioni 
di frumento, che si facevano allo spednle di 
san Pietro. Infine il nome di Logoteto, per sè 
t auto onorevole , divenne per le ingiustizie di 
Alessandro odioso a tutto. I’ impero. Questo la- 
drone, cui Giustiniano affidò l’Italia dopo aver 
richiamato Belisario, la devastò assai più che 
non avessero fatto i Goti. Segnalò il suo arri- 
vo nella città di Ravenna con tiranniche ricer- 
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eli* 1 , domandando ragione ad aleniti italiani, che 
non avevano più maneggiato i pubblici denari. 
Tutte le gratificazioni ottenute da Teodorico, 
e da’ suoi successori, erano agli occhi di Ales- 
sandro altrettanti furti del pubblico danaro. 
Anzi che rimunerar quelli che per le loro fe- 
rite, e per la perdita delle membra poteano 
pretendere di essere premiati dal principe, dif- 
feriva ad essi con pretesti la paga. Queste ves- 
sazioni irritarono tutta I’ Italia, ispirarono l’odio 
del governo, ed inasprirono per modo le trup- 
pe romane, che desideravano di veder prospe- 
rare i Goti, e non conservavano più verun sen- 
timento di onore. < Proc. Gollu l. 3. c. t., id. 
a necci, c. 18. 24. 26. ) 

L’ armata d' Ildihado s’ andava ogni giorno 
più aumentando. ( mi. 594 . ) Vitale, che co- 
mandava nella Venezia , non volendo dargli 
tempo di rendersi più potente, andò a cercar- 
lo presso a Trevigi. Quivi in un sanguinoso 
combattimento il generale romano fu intera- 
mente sconfitto. Pressoché tutti gli Eruli, che 
ne formavano la forza principale, perirono con 
Visando loro capitano. Questa vittoria acquistò 
grande riputazione alle armi d’ Ildibado. Per 
arrestarne i progressi Bessa marciò da Raven- 
na a Piacenza; ma Ildibado già più non vive- 
va. Ecco qual fu la cagione della sua ruina. 
Uraja era amato da tutta la nazione. Egli ave- 
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va sopra il re il vantaggio di aver ricusato la 
corona, ma la sua modestia lo teneva nel lan- 
go di un suddito obbediente e sommesso. Sùa 
moglie pel contrario, già distinta per la bellez- 
za e per le ricchezze, aveva preso tutto l’or- 
goglio della regia dignità. Un giorno , mentre 
entrava ne’ bagni cou un superbo abbigliamen- 
to e con un numeroso corteggio, s’avvenne 
nella regina semplicemente vestita, e le passò 
dinanzi guatandola con dispregio. Ildihado, non 
avendo per anche ricuperato il dominio de’ suoi 
predecessori, non potea sostenere la maestà del 
trono. Sua moglie, che fino allora aveva avuto 
bisogno di farsi violenza per perdonare a que- 
sta rivale la superiorità della ricchezza e del- 
F avvenenza, ruppe in questa occasione ogni 
freno, e il re commosso alle sue lagrime ebbe 
la debolezza di dividere il risentimento di lei; 
fece assassinare Uruja come reo di tradimento. 
Quest’ azione lo rese odioso, ed una delle sue 
guardie si addossò la pubblica vendetta per 
vendicar sè medesimo. Era costui un Gepido 
di nome Vila: fortemente invaghito di una don- 
zella , eh’ era prossimo a prendere in moglie , 
al ritorno di una spedizione ritrovò che il re 
F aveva costretta a pigliarsi uu altro marito. 
Fuori di sè per la disperazione risolse di lavar 
quest’ oltraggio nel sangue d’ lldibado. Un gior- 
no che il re mangiava co’ suoi principali cor- 
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tigiani, nell’ alto che s’ inchinava sopra la tavo- 
la per pigliare di una vivanda, Vila, che se ne 
stava dietro a lui insieme coll’ altre guardie, 
gli spiccò dall’ imbusto la testa con grandissi- 
mo spavento de’ convitati. Il dibado aveva re- 
gnato poco più di un anno. Venne ucciso 
«vanii la primavera di quest’ anno 541. ( Proc. 
Goth. I. 2. c. I., /Vgi ad Baron.. ) 

Il regno del suo successore Erarico fu ancor 
più breve. Questi era rugio di nazione. J Ru- 
gi s’ erano uniti a’ Goti ni tempo di Teodori- 
co, ma senza imparentarsi con loro ; 'sicché la 
distinzione de’due popolisi conservava di stirpe 
in stirpe. Avendo la m orte d’ ildibado prodotto 
qualche tumulto fra i Goti, i Rugi posero sul 
trono Erarico, che tra loro era il più possente, 
ed i Goti lo riconobbero a re più per timore, 
che per istima. In un regno di cinque mesi 
pgli non si acquistò che dispregio. Ardivano 
perfino di gettargli in faccia il rabbuffo, che 
«i non era che un ostacolo al ristabilimento 
de’ Goti , i quali cominciavano a rialzarsi la 
mercè del coraggio del suo predecessore. Tut- 
ta la nazione volgeva gli occhi a Totila nipo- 
te d’ Ildibado, già salito in rinomanza malgra- 
do alla sua giovanezza pel suo valore e pruden- 
za. Egli comandava in Treviso. Alta nuova de I- 
I’ assassinamento dello zio mandò proponendo 
a Giustiniano di darsi nelle sue mani colla cit- 
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tà e colla guarnigione, purché gli si desse si 
cuità che sarebbe stalo onorevolmente trattato. 
Costanziano promise tutto quello che chiedeva 
Totila, e fu fermato il giorno, in cui sarebbe- 
ro i Romani entrati in Treviso. Cosi stuvan le 
cose, quando i Goti mandarono offerendo la 
corona a Totila, sulla speranza , dicevano, di 
ritrovare in lui il valore di suo zio. Egli di- 
chiarò loro sinceramente la convenzione fatta 
co’ Romani, e soggiunse, che se si fossero sbri- 
gati' di E rari co prima del gioruo preso per lo 
eseguimento del trattato, avrebbe condisceso ai 
loro desiderio. Dopo questa risposta non si cer- 
cava, che l’occasione di toglier la vita ad E- 
rarico ; e la presentò egli medesimo. Avendo 
adunato il suo consiglio, propose di mandar 
deputati all’ imperatoi e per chieder la\pace a 
quelle medesime condizioni, che aveva ottenu- 
te Vitige, cioè a dire, che i Goti conservereb- 
bero il paese di là dal Po , e cederebbero il 
resto dell’Italia. Ciò fu in apparenza accorda- 
to; ed Erarico fece immantinente partire alcu- 
ni ambasciatori, a’ quali segretamente commise 
di assicurar Giustiniano, ch’era pronto a ce- 
dergli tutta I' Italia, e a rinunziare al titolo di 
re, purché gli si assegnasse una considerabile 
pensione col titolo di patrizio. Ma non sì tosto 
i deputati si furono posti in cammino, che E- 
rarico venne ucciso, e Totila acclamato re in 
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Pavia verso il mese di agosto. Questo princi- 
pe veramente degno di succedere a Teodorico 
portava il nome di Baduella, o Badatila, come 
si vede dalle sue medaglie. Totila era un sem- 
plice soprannome, sotto al quale è più noto, e 
che nella lingua de'Goti significava immortale. 

1 generali romani più i nienti a rubare la 
Italia che a difenderla, pensavano solo a pro- 
fittare delle turbolenze, che queste rivoluzioni 
cagionavano tra i Goti. Mossi alla fine da’rirn- 
proverr dell’ imperatore, che lamentaxasi della 
loro inerzia, s recarono a Ravenna, e delibe- 
rarono di attaccare Verona. La loro armata era 
di dodici mila uomini, condotti da undici ge- 
nerali , tra i quali Costanziano ed Alessandro 
tenevano il primo luogo. Andarono a piantare 
il campo a nove miglia dà Verona nelle pia- 
nure , che si stendevano tra questa città e 
Mantova. Marciano padrone di un castello vi- 
cino, e fedele al servigio dell’ impero, procac- 
ciò loro una pratica nella piazza. Giudicarono 
bene di spedire un offiziale con alcuni soldati 
per impadronirsi di una porta, e sicurare lo 
ingresso al rimanente delle truppe. Non si tro- 
vò che 1’ armeno Artabazo, il quale volesse ad- 
dossarsi questa pericolosa commessione. Era 
egli poc’ anzi venuto in Italia alla testa dei 
Persi, che Belisario aveva mandati a Costanti- 
nopoli dopo la presa- di Sisaurena, siccome rac- 
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conterò nel progresso. Illese con seco cento 
soldati, e si accostò alle mura col favor della 
notte. Fu loro aperta una porta, secondo il con- 
venuto: gli uni vanno tosto ari avvertirne Tar- 
mata, gli altri salgono sulle mura, ed ammaz- 
zano le sentinelle. I Goti credendo di avere a 
far testa a tutto l'esercito romano fuggnno 
per la parte opposta, e si riordinano sopra una 
collina, che dominava la città, e donde scopri- 
vasi ciò che accadeva in Verona e nelle circo- 
stanti pianure. Stettero colà tutto il rimanente 
della notte. L’ armata romana avea percorso 
appena tre miglia, che i generali si fermano a 
disputare insieme sulla divisione della preda. 
Apparisce il giorno, ed i Goti ritornati dallo 
spavento, vedendo per una parte il piccolo nu- 
mero de' Romani, eh’ erano in Verona, e per 
1’ altra la lontananza dell’ esercito, scendono 
correndo, e rientrano per la medesima porta 
dond’ erano usciti, che ritrovarono ancora a- 
perta. Si avventano a quel piccolo corpo di 
soldati, i quali non potendo resistere, si tira- 
no sull’ allo delle mura, e coraggiosamente si 
difendono. In questo mezzo i generali dopo una 
lunga contesa si avanzano colle truppe. Ma tro- 
vando le porte chiuse, e I’ inimico in condizio- 
ne di fare una vigorosa resistenza, s' appiglia- 
no al partito di tornare indietro, malgrado al- 
le grida de’ soldati, i quali dall’ allo delle mu- 
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ra li supplicavano almeno di favorire In loro 
ritirala. Questi, reggendosi abbandonati, saltano 
giù dalla muraglia; alcuni si schiacciano in ca- 
dendo sopra le pietre; gli altri incontrando un 
terreno piano ed ugnale si salvano, e raggiun- 
gono I’ armata con Artabazo, il quale di at«o- 
ci rimproveri carica que’ codardi generali. Ri- 
passato il Po si fermarono a Faenza nella pro- 
vincia Emilia a sei leghe da Ravenna. ( P,oc. 
Golh. I. 3.. Marc. chr. ) 

' o * 

Non appena Totila intese, che Verona era in 
sicuro, che fattane uscire la guarnigione, la 
unì alla sua armata, e andò in cerca del nimi- 
co alla testa di cinque mila uomini. A sì poco 
numero erano ridotte tutte le forze de’ Goti. 
Arrivato alle sponde del fiume Amona, che era 
«li mestieri passare per raggiungere i Romani, 
siccome questa era la primn sperienza che fa- 
ceva del coraggio delle sue truppe, cosi parlò 
Im o in lai guisa: - « Compagni, noi siamo tut- 
« ti parenti, discendenti dalla stessa origine; I’ 

« interesse è uguale per tutti, come pure il 
n pericolo. Nella maggior parte delle battaglie 
« il risico è il medesimo per le due armate: 

« ma qui gli effetti della sconfitta sarebbero a 
« noi più funesti che a’ nostri nimici. Essi 
« hanno un riparo in quel gran numero di 
« guarnigioni, che riempiono I' Italia, tutto I’ 
c Oriente si arma per loro. Ma se noi siamo 
Le-lìtau f. PI. P. IV. 33 
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« vinti, il nome de’ Goti perisce con noi. Di 
« dugento mila uomini, cbe hanno incomincia- 
ti to la guerra sotto gli ordini di Vitige, sia- 
« rno ridotti a cinque mila. Se questo pensie- 
« ro ci affligge, ve u’ è un altro, che dee rnc- 
« ce n de re il nostro coraggio. Ildibido non a-* 
« veva al suo comando più cbe mille soldati, 
« quando osò attaccare le forze romane; tutto 
« P impero de’ Goti è ristretto dentro le mura 
« di Pavia: vedete quanto una sola vittoria ha 
« moltiplicate le vostre truppe, ed estesi i vo- 
ti stri confini: è a noi più facile accrescere la 
« nostra possanza, che non fu ad Ildihado bir- 
ci la rinascere quand' era annientata. La vitto- 
« ria è feconda, ingrossa gli eserciti, e nè ad- 
« doppia il vigore. Spiegate qui dunque tutti 
« i vostri sforzi; la gloria è dinanzi agli occhi 
« vostri, e la tomba sotto a’ vostri piedi. Qua- 
li le speranza non deve inspirarvi la barbara 
« condotta de’ Romani? La loro crudeltà, la lo- 
ie ro avarizia gli hanno renduti V orrore della 
« Italia. Questi popoli sventurati dopo essersi 
t> dati nelle loro mani gemono nella più aspra 
« schiavitù, e vi stendon le braccia come a’ lo- 
fi ro liberatori. Se vi hanno traditi, i loro ti- 
fi ranni li puniscono più rigorosamente., che voi 
« medesimi non fareste. Dio vi chiama per pu- 
lì nire I’ ingiustizia; servite alla sua vendetta; 
fi pensate che combattete contro a codardi, ciré 
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0 non per anche cessarono di fuggire, dopo 
# che senza vedere il nimico, hanno abbnndo- 
« nula Verona, di cui erano padroni. » - ( Proc . 
Folli. I. 3- r. 4-, Jorn. success Marcel, chr. ) 
Arlnbuzo consigliava di mettere in agguato 
sulle rive del fiume un corpo di truppe, il 
quale lasciando passare la metà de* nimici la 
tagliasse a pezzi prima che il rimanente la po- 
tesse raggiungere. M<» i generali, che non an- 
davano mai d’ accordo, consumarono il tempo 
contrastando, e non fecero alcun movimento. 
Tolda distaccò trecento uomini, i quali anda- 
rono a passare il fiume una lega di sopra con 
ordine di ripiegarsi stilla retroguardia, e di 
caricare ì Romani alla coda quando fosse ap- 
piccata la zuffa. I due eserciti si avvicinano. 
Mentre che stanno in aspetto del segnale, un 
goto di grande statura, di minaccioso e terri- 
bile aspetto, coperto di elmo e di corazza, spin- 
ge il suo cavallo fuor delle file, e ristando nel 
mezzo della pianura disfida a tenzone il più 
ardito de’ Romani. Questo guerriero aveva no- 
me Viliarr, ed era noto per forza e coraggio. 
Artabnzo fu nuovamente il solo, che osasse di 
accettare la disfida. Corrono I’ nno sopra l’altro, 
e si lanciano i giavellotti. Viliari rilevò una 
ferita mortale nel destro fianco, e sarebbe sta- 
to gittato giù di cavallo, se non si fosse soste- 
nuto sopru In lancia. Mentre Artabazo si.avvi- 
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cina per compier di ucciderlo, la lancia di Vi- 
liari, eh’ era appoggiata ad una pietra, gli scal- 
trisce il collo, e riscontrando un’ arteria ne f«» 
spicciare il sangue in copia. Viliari cade mor- 
to, e il vincitore raggiunge I' esercito. Non si 
potè arrestare il sangue, e questo valoroso stra- 
niero, il quale dopo aver combattuti i Romani 
sulle frontiere della Persia, li serviva in Italia 
col medesimo vulore, morì tre giorni dopo, 
compianto da tutti i soldati. La sua assenza 
rendette più facile a Totila la vittoria. Mentre 
si medicava la sua ferita fuori del tiro delle 
frecce, seudosi affrontati i due eserciti, i Ro- 
mani si spaventarono alla vista del distacca- 
mento de' Goti, che vedevano dietro a sè, e non 
pensarono che a fuggire. Furono la maggior 
parte presi, o morti, e perdettero tutti gli sten- 
dardi; lo che non era avvenuto giammai dopo 
il principio della guerra. 

Questa prima vittoria ravvivò la speranza nei 
Goti. Il re spedì una parte di loro sotto la 
condotta di Bleda, di Roderico e di Viliari ad 
assediare Firenze. Giustino, che comandava in 
quella piazza, fece sapere a Ravenna che nou 
era in condizione di difendersi. Bcssa, Cipriano, 
e Giovanni il Sanguinario volarono in soccorso 
di lui, ed i Goti si ritirarono vicino a Mucel- 
h», a quattro in cinque leghe da Firenze. I 
generali romani, avendo preso con seco Giu- 
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stino, lasciarono alcuni soldati nella citi;», e 
marciarono verso il nimico. Furono d’ avviso 
di dare il comando generale ad ano di loro, il 
quale sarebbe andato innanzi per attaccare, 
mentre intanto gli altri lo seguirebbero lenta- 
mente. Ma siccome tutti erano independenti 
T uno dall’ altro, e ciascuno si reputava supe- 
riore in merito, convenne rimettersi alla sorte, 
la quale cadde sopra Giovanni il Sanguinario. 
Gli altri ricusarono di seguirlo, e Giovanni si 
portò solo colle truppe da lui condotte. I Goti 
al suo avvicinarsi recaronsi in un poggio vici- 
no; egli ve li seguì con ardore: fn ostinatamen- 
te combattuto sulla pendenza delle colline, e 
grande era il macello da ambe le parti. Gio- 
vanni si segnalava per 1’ audacia, e sempre alla 
testa de’ suoi si esponeva ne 5 luoghi più peri- 
colosi. Essendo uno della sua guardia stato uc- 
ciso al suo fianco, si credè eh’ egli medesimo 
fosse stato ammazzalo. Lo spavento si diffonde 
tosto nelle sne truppe, le quali scendono in 
disordine alla pianura, dove s’ erano fermati 
gli altri generali. Soverchiavnn di forze per far 
fronte agl’ inimici, ed anche per ravvilupparli, 
ma essendosi il terrore comunicato a’ loro sol- 
dati, si sbandano e si disperdono. Bcssa è fe- 
rito; e la maggior parte cadono sotto il bran- 
do de’ Goti. Quelli che campano dal macello, 
fuggono per molti giorni senza essere insegui- 

32 * 
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ti. e nelle piazze dove arrivano trafelati, e pie- 
ni di spavento, non annunziano se non la mor- 
te del loro generale. Questa sconfìtta ruppe la 
comunicazione tra i comandanti, ciascuno dei 
quali si tenne ben chiuso in una piazza: Co- 
stanziano in Ravenna, Giovanni in Roma, Ressa 
in Ispoleto, Giustino in Firenze, e Cipriano in 
Perugia, pensando solo a fortificarsi, e metter- 
si in difesa contro Totila, che credevano sein- 
pre alle porte. Questo principe, generoso del 
pari che prode, trattò i prigioni con tale dol- 
cezza, che presero servigio nel suo esercito, e 
lo servirono dipoi con tal fede e zelo, qual se 
gli fossero sudditi naturali. ( Proc Goth. lib. 
3. c. 5 , Marcel . chr. ) 

Per resistere ad un nimico formidabile non 
meno per le virtù che per la scienza militare 
1’ Italia conosceva anche troppo il bisogno che 
avea di Belisario. Ma questo generale era allo- 
ra all’ estremità dell’ impero. Cosroe, che sino 
dall’ anno antecedente avea violato il trattato 
di pace appena conchiaso, era passato nella 
Lazica alla testa di un numeroso esercito per 
discacciare i Romani da quel regno. Ecco qual 
fu l'origine di ques'a guerra. Zatio, siccome 
vedemmo, erasi strettamente collegato a’ Roma- 
ni sotto il regno di Giustino. Gohazo suo figlio 
regnava nella Lazica dopo la morte di Opsitete 
fratello di Zatio, e eh’ era a lui succeduto. Ma 





t I B R O XLVI. 579 

questo principe era oppresso dalla tirannia dei 
comandanti delle truppe, che i Romani mante- 
nevano ne’ suoi stati. Il generai Pietro s’ era 
venduto odioso coll’ orgoglio e coll’ avarizia. I 
suoi successori ne avevano seguito le tracce; e 
Giovanni di soprannome Zibo finì d’ irritare il 
popolo colle sue concussioni. Costui uscito dal- 
la polvere si era inalzato per qu e’ mezzi, che 
dovrebbero condurre al patibolo. Non v’ era chi 
di lui fosse più industrioso nello studio di ar- 
ricchire, e col denaro avea comperato il co- 
rnando della Lazica. Persuase Giustiniano a 
fabbricare in riva al mare la città di Petra, 
della quale formò la sua piazza d’ armi, ed il 
suo magazzino, per introdurvi e stabilirvi un 
monopoho, che mandava in ruina tutto il pae- 
se, e a lui solo procacciava immensi profitti. I 
Lazi non avevano nè frumento, nè vino, ne sa- 
le, nè altrettali cose necessarie alla vita. Le 
traevano dalle coste meridionali del Ponto Eus- 
sino, dando in cambio cuoi crudi o preparati, 
e degli schiavi. Zibo s’ impadronì di tutto il 
commercio; non si poteva vendere ad altri che 
a lui, nè da altri comprare che da lui a quel 
prezzo eh’ egli voleva. Gli uffiziali e i soldati 
romani non erano che suoi fattori. Egli aveva 
scoperto assai prima una gran partejdi quelle 
sottigliezze, che gli appaltatori poscia ridusse- 
ro ad arte. Da ultimo i Lazi stanchi da laute 
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vessazioni, diliberarono di ricorrere a Cosroe. 
Gli mandarono offerendo la sovranità, purché 
si obbligasse » non darli mai in potere de’Ro- 
mani a loro malgrado. Il re promise ad essi di 
trarli di schiavitù, e dimandò s’ era possibile 
penetrare nel loro paese con un esercito, per- 
chè aveva inteso, che le vie, per cui vi si 
entrava, eran chiuse da tanti monti dirupati, 
da sì folte boscaglie, eh’ erano qnasi imprati- 
cabili perfino ai viaggiatori. I deputati rispo- 
sero: - « Che in quelle stpsse montagne, che 
« parevano inaccessibili, si ritrovava con che. 

« agevolarne la salita: che bastava atterrare 
« i boschi, ond' eran coperte, ed i cui albe- 
« ri ammucchiati gli uni sopra gli altri avreb- 
« bero riempiuto i precipizj; che si offerivano 
« di servirgli di guida, e che la gente del 
« paese si unirebbe a' suoi soldati per appin- 
« nargli le strade. » - Cosroe fece subito gli 
apparecchi di quella spedizione. Per occul- 
tare il suo disegno, raccomandò segretezza ai 
deputati, e diede voce oh’ era per marciare 
contro gli Unni che avevano fatto una scor- 
reria in Siberia. ( Proc. pers. I.2.C. 15., id. 
Golfi. I. 5. c. 9. ) 

Quando, traversata V Iberia, arrivò alle fron- 
tiere <lella Lazio», Gubazo andò a prestargli 
omaggio prostrandosi a suoi piedi, e lo rico- 
nobbe a suo sovrano. Cosroe marciò verso 
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Petra, e distaccò un corpo di armata per an- 
dare ad impadronirsene sotto la condotta di 
un suo generale che avea nome Abenìomido. 
Non mancava a Zibo 1’ ardire; e per lo meno 
intendeva te arti e le astuzie della guerra. 
A’ soldati della guarnigione proibì di farsi ve- 
dere nè fuori della città, nè sulle mura, e 
li collocò dietro alle porte, con ordine di 
osservare un profondo siieuzio. I Persi non 
vedendo comparire alcuno, e non sentendo 
ver un romore, credettero la piazza abbando- 
nata e ne diedero contezza al re, il quale 
comandò che scalassero le mura, ed atterras- 
sero le porte coll’ariete. Assiso egli sopra un 
poggio vicino, stava aspettando 1’ esito di una 
operazione tanto facile, quando tutto ad un 
tratto vede aprirsi le porte, uscirne i Roma- 
ni con furore, tagliare a pezzi molti de’suoi 
e mettere gli altri in fuga. Trasportato dalla 
collera, fa prendere Abeniamido per essersi 
lasciato sorprendere, diceva egli, da uno scia- 
gurato gabelliere. ( Proc. pers. I. 2. c. 17. ) 
Questo affronto lo rese più ostinato. Circon- 
dò la piazza, ed accampò più da presso ebe 
fu possibile, fuori del tiro delle macchine. Il 
giorno dopo visitò i luoghi esterni, e fece a- 
vanzare tutto V esercito per lanciare le Treccie 
sulle mura. Ma i Persi facevano minor male 
agli assediali , che non ne ricevessero eglino 
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stessi. Le macchine d' ogni maniera, onderà 
coperta la muraglia, uccidevano loro molti 
soldati. Zibo perdette in quella occasione la 
vita : fine troppo onorevole per un concussio- 
nario. Sull' annottare ì Persiani si ritirarono 
nel campo, e il giorno appresso travagliarono 
ad aprire un sotterraneo. Petra da un lato 
era cinta dal mare, e dall’ altro da rupi, che 
la rendevano inaccessìbile. Non vi si poteva 
entrare che per nna stretta frapposta a due- 
monti; e questa era chiusa da un grosso 
muro, all’ estremità del qnale sorgevano due 
torri, atte per esser piene e solide fino ad 
uno grande altezza, a resistere a’ colpi dell’a- 
riete. I Persi condussero il sotterraneo fino 
sotto ad ana di quelle torri, e dopo aver 
distaccate molte pietre dalle fondamenta, so- 
stentarono 1’ ed'fizio con puntelli, e vi appic- 
carnn fuoco. I Romani, che erano alloggiati 
nella parte superiore della torre, ebbero ap- 
pena tempo di fuggire, e ridursi dentro al 
recinto della piazza^. Distrutta quest’ opera, In 
città restava senza difesa da quella parte: lo 
che costrinse gli abitanti a capitolare. Si arre- 
sero a condizione, ^ebe sarebbe stata loro lascia- 
ta la vita, e tutti i loro effetti. Il re s’ impa- 
dronì solamente delle immense ricchezze di Zi- 
bo; e seppesi affezionare per modo la guarni- 
gione, ch'ella prese servigio nel suo esercito. 
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Cosroe volle togliere eziandio a’ Romani due 
piazze, die rimanevan loro su quella costa al- 
r estremità settentrionale, e queste erano Seba- 
stopoli, Dioscuria o Pitionte. Queste due città 
distanti l’ima dall’altra due giornate, famosissi- 
me un tempo ed assai commercianti, erano al- 
lora pressoché ruiuate, e Giustiniano in una 
delle sue Novelle le chiama solamente castella 
Le guarnigioni di esse, udendo che le truppe 
di Persia erano in cammino, e, vedendosi ina- 
bili alla difesa, vi appiccaron fuoco, e per ma- 
re fuggiiuno a Trebisonda. Nel medesimo tem- 
po due altre città, Cepe e Fanagora, possedu- 
te gran tempo innanzi da’ Romani presso al 
Busiòro Cimmerio, furono prese e spianate dai 
barbari vicini. Cosine non fece quest’anno ve- 
run’ altra impresa. Le sue truppe avevano mol- 
to patito dalle uiarcic faticose, dalla carestia e 
dalla pestilenza. Seppe, che Belisario si avvici- 
nava alla Persia; che 1’ Assiria era già in pre- 
da a’ Saraceni, e che gli unni, che aveva man- 
dati in Armenia per fare una diversione, erano 
stati tagliati a pezzi da Valeriano. inoltre i suoi 
soldati stanchi, e consunti dalle fatiche, osava- 
no dire altamente, che le imprese delreoltre- 
passuvatio il suo potere, e che le forze de la 
Persia non avrebbero mai pareggiato quelle 
dell' impero. Cosine p<*r diminuire la vantag- 
giosa opinione, che avevano della romana pos- 
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ganza, fece leggere alla testa della sua armata 
una lettera che Teodora scriveva a Zaberg.mo, 
pregandolo d’ inspirare al suo padrone senti- 
menti pacifici, e promettendogli una gran ri- 
compensa. - « Io sono padrona, ella gli diceva, 
« di aprirti i tesori dell’ imperatore: tutto è a 
« mia disposizione nell* impero. » - Il re face- 
va loro notare queste ultime parole, e doman- 
dava ad essi quale idea si formavano di uno 
stato governato da una donna. Questo bastò 
nello spirito di una nazione tutta guerriera, 
per far succedere il disprezzo alla stima, che 
faceva de’ Romani. Ciò non ostante Cosroe di- 
liberò di partire, pose una guarnigione in Pe- 
tra, e traendosi dietro un gran numero di pri- 
gioni, ripigliò il cammino della Persia. 

Nel tempo che Cosroe si apparecchiava a 
marciare nella Lazica , l'imperatore, che non 
era informato de* movimenti di lui, aveva ri- 
chiamato Germano, e fatto partir prontamente 
Belisario, onde prevenire il re di Persia , che 
credeva disposto ad entrare in Mesopotaniia. 
Belisario arrivato in questo paese trovò delle 
truppe minate e lacere, senza vestiti, sena’ ar 
mi , « che non ardivano comparire davanti ai 
Persiani. Sua prima cura si fu di metterle iti 
buono stato. Mandò poscia alcune spie in Per- 
sia ad informarsi de’ disegni di Cosroe: queste 
furono ingannate dalle voci , che dava quel 
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principp; e riportarono, che il re marciava in 
Iberia per combattervi gli Unni. Dietro questa 
relazione Belisario risolse di entrare in Persia. 
Aveva poc’ anzi ricevuto un grosso rinforzo di 
Saraceni condottigli da Areta; e l'imperatore 
lo pressava con replicati ordini. Convocata a- 
donque in Dara un' assemblea generale di tut- 
ti i comandanti impiegati in Mesopotamia , li 
consultò intorno alla maniera di condurre quel- 
la campagna. Pietro e Buzete pensavano che si 
dovesse entrar senza indugio in azione, ed at- 
taccare la frontiera di Persia. Tutto il consi- 
glio fu dello stesso avviso. Recilanco e Teoti- 
sto, i quali comandavano un corpo composto 
di guarnigioni di Siria, approvavano questa ri- 
soluzione; ma non volevano seguir I’ esercito, 
dicendo che la loro assenza avrebbe lasciate e- 
sposte la Siria e la Fenicia alle scorrerie di 
Alamondaro. Belisario fece vedere, che il loro 
timore non era fondato , perchè era allora il 
solstizio estivo, tempo in cui i Saraceni consa- 
cravano due intieri mesi alle pratiche della re- 
ligione senza fare alcun uso delle armi. Egli 
promise a que’ due uffiziali di congedarli ap- 
pena spirato il termine; e ciò li determinò a 
seguirlo. ( Proc. pevs. I. 2. c. 14. 16., Marc, 
chr ., .Torti, success. Pagi ad Baron. ) 

Belisario si accampò a due leghe da Ni. si hi in 
una vasta pianura, irrigata da sorgenti. I suoi 
Le- Beau T. FI. P. IF. 34 
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luogotenenti si maravigliavano, cbe si fermas- 
se tanto lunge da questa città della quale pre- 
tendevano che si dovesse formare l* assedio: ed 
alcuni ancora ricusavano di ubbidire; sicché 
contro al suo costume fu costretto a render ad 
essi ragione de’ motivi della suà condotta. Dis- 
se adunque: - « Cbe Cosroe allontanandosi ave- 
te va certamente avuto la cura di guernire la 
« sua frontiera , e che anzi che trascurar Ni- 
« sibi , il primo baluardo della Persia , ne a- 
« veva dato il comando a Nabedo, il più gran 
« signore del regno ; che per prender Nisibi 
« era di mestieri tirar Nabedo fuori della piaz- 
« za , e distruggere la guarnigione; che se si 
« combatte accosto alla città, V inimico, aven- 
« do la ritirata tanto vicina , non riceverebbe 
» gran danno ; laddove se la sua guarnigione 
« si allontanava, si avrebbe il tempo di tagliar- 
• la a pezzi inseguendola , o d’ impedirne il 
« ritorno. » - Queste ragioni appagarono tutti 
gli offiziali eccettuato Pietro, il quale andò ad 
accampare una mezza lega lunge dalla città. 
Belisario lo fece avvertire, che se ne stesse in 
guardia ; che probabilmente gl’ inimici sareb- 
bero venuti ad attaccarlo sol mezzo giorno , 
perchè questa era I’ ora, in cui i Romani pran- 
zavano, lo che i Persi non facevano che verso 
■*ra. Pietro si tenne in ordine di battaglia fi- 
\ mezzo giorno; ma allora i suoi soldati uou 
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potando sopportare gli ardori del sole, dipese- 
ro le armi, e si dispersero per raccogliere de» 
fichi , che vedevano in quantità d"* intorno al 
campo. Nabedo profittò della loro negligenza 
per fare una sortita. Corsero in tumulto alle 
, loro armi , e mandarono chiedendo a Belisario 
■ un pronto soccorso: egli avea già preso a mar- 
ciare alla vista de’ vortici di polvere, che gli 
aveano annunziato la sortita de’ ninnici. Le trup- 
Ipe di Pietro erano in rotta , avevano già per- 
' duti cinquanta uomini collo stendardo ; e non 
• ne sarebbe campata anima viva, se Belisario 
■non fosse venato a rapire la vittoria a’ Persi. 
I Goti, che formavano la prima linea, assalta- 
rono sì gagliardamente i nemici colle loro lun- 
ghe chiaverine, che li posero in fuga Ne uc 
cisero cenciquauta, ed inseguirono gli altri si- 
no alla città. Pietro, ricevuta questa lezione, 
si ritirò colle sue truppe nel campo di Belisa- 
rio. Il giorno appresso i Persi piantarono qual 
trofeo sopra una delle loro torri lo stendardo, al 
quale con un basso motteggio avevano attaccate 
mc.lte salsiccie per insultare a questo generale, 
a cui piaceva di mangiar bene; ma non osaroco 

Ì più di uscire dalla piazza, (Proc. pers. 1.2 c. 18.) 
Essendosi Belisario proposto di passare il 
Tigri, e di portare il saccheggio in Persia, fin- 

! cbè Cosroe era Montano , non volle perdere il 
tempo sotto Nisibi, il coi assedio sarebbe stato 
Inngo e micidiale. Pertanto dopo una giorna- 
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ta di cammino arrivò dinanzi a Sisaus.ina. Era 
questa una tortezza popolatissima , dov' erano 
di guarnigione cento cavalieri de’ più bravi del- 
la Persia sotto un comandante di gran fama , 
per nome Blescano. Al primo urto i Romani 
furono rispinti con gran perdita. B-disario per 
non lasciare dietro a se tanti nimici , diliberò 
d’ impadronirsi di quella piazza ; e siccome i 
Saraceni non erano punto atti alle operazioni 
di un assedio, così fece loro passare il Tigri 
col re Arela per saccheggiare l’ Assiria, e re- 
cargliene delle notizie. Vi aggiunse un corpo 
di mille dugento uomini sotto il comando di 
Trajano e di Giovanni Faga. La fortezza non 
resistette sì a lungo come pensato aveva Beli- 
sario. Avendo saputo da alcuni prigionieri, che 
le mancavano i viveri, vi spedì I’ accorto ed in- 
telligente Giorgio, il quale indusse gli assedia- 
ti ad arrendersi. Gli abitanti , che erano cri- 
stiani e di stirpe romana , ebbero licenza di 
ritirarsi co’ loro effetti. La piazza fu agguaglia- 
ta al suolo , e i Persi furono condotti a Co- 
stantinopoli con Blescano. L’ imperatore li fece 
soldati, e li mandò in Italia a guerreggiare con- 
tro i Goti; e quell’ Artabazo, che morì questo 
anno presso Faenza , era uno di que’ prigio- 
nieri. 

Frattanto Areta, passato il Tigri , e trovan- 
do un paese abbondante , e da lungo tempo 
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non devastalo , fece un ricco bottino ; e per 
non dividerlo coll’ esercito di Belisario dilibe- 
rò di non ritornare più al campo. Si fece re- 
care un falso avviso, che un numeroso eserci- 
to di Persi passava di presente il Tigri, e che 
Belisario, non uvendo forze bastanti a combat- 
terlo, prendeva il partito di ritirarsi. Per suo 
consiglio Trajano e Faga tornarono in Meso- 
potamia, e si rinserrarono in Resena, detta al- 
lora Teodosiopoli. Belisario non avendone al- 
cuna nuova, e temendo non si fossero perduti 
con Areta, passò inutilmente molto tempo a- 
spettandoli. Il caldo della state, e gli ardori 
di un clima cocente, al quale i Romani , e 
particolarmente i Traci non erano avvezzi, ca- 
gionarono la pestilenza nella sua armata , e la 
terza parte de’ soldati n’ era già attaccata. Pas- 
sati i due mesi di festa' che solevano celebra- 
re i Saraceni , Recilanoo e Teotisto dimanda- 
rono il congedo per andare a difender la Si- 
ria contro le scorrerie di Alamondaro. Giovan- 
ni figliuolo di Niceta consigliava Belisario di 
passare I’ Eufrate, e le grida de’ soldati lo co- 
strinsero ad acconsentirvi. Posti gli ammalati 
sopra de’ carri, tornò in Siria. Fu alla fine in- 
formato della perfidia di Areta; ma il Sarace- 
no si tenne sempre tanto lontano, che andò 
impunito Nel medesimo tempo che il genera- 
le romano abbandonava la Persia , Cosroe vi 
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rientrava per difenderla. I prosperi successi , 
che avuti aveva nella Lazica , non lo consola- 
vano della perdita di Sisaurana, e del saccheg- 
gio dell’ Assiria. Svernò facendo gli appresta- 
menti di una nuova spedizione. Belisario tor- 
nò a Costantinopoli e fu biasimato di aver dif- 
ferito a passare il Tigri sin dal principio del? 
la campagna : si pretese che avrebbe potuto 
mettere a sacco tutta l’ Assiria, penetrare fino 
a Ctesifonte, e ricondur, seco gli abitanti di j 
Antiochia , che Cosroe aveva trasportati in , 
Persia. 

Una segreta pràtica contribuì pur anche ad : 
affrettare il ritorno di Belisario. Fozio bastar- 
do di Antonimi, ma degno di altro nascimento ' 
accompagnava Belisario in Oriente. Antonina V j 
odiava perchè urrossiva delle dissolutezze di 
sua madre , e cercava solo di farlo perire. Il , 
giovane sia per vendetta , sia per un troppo 
vivo sentimento di onore, fece avvertir Belisa- 
iio della segreta corrispondenza, ch’ella man- 
teneva nella assenza di lui con Teodosio a Co- 
stantinopoli. Belisario sdegnato protestò, che 
avrebbe finalmente preso vendetta di tanti al- j 
traggi. Antonina, che aveva tratti al suo par- 
tito » dimestici del marito, udendo i cattivi ser- , 
vigi, che le prestava Fozio, ed il pericolo in i 
cui si trovava, diliberò di allontanare per qual- i 
che tempo Teodosio, e di andare in pe» sona ' 
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c}nl marito, sopra cui conosceva il suo potere, 
irla egli questa volta era troppo irritato, e quan- 
do ripassò I’ Eufrate, uon sì tosto seppe ch’ella 
si avvicinava, la fece arrestare senza permetter- 
le ili comparirgli davanti. Dicesi ancora, che 
avesse più volte il pensiero di sbrigarsi di lei, 
ma che il suo amore per essa fu sempre più 
forte che non era lo sdegno. Al suo ritorno 1^ 
imperatrice, che amava la complice de suoi 
misfatti, cercò di riconciliarli, e ne venne a ca- 
po senza gran difficoltà. Coloro, che ihtrapreu- 
devano di ginstificare Antonina, erano certi di 
ritrovare on valido avvocato nel cuore del ma- 
rito. Teodora trattò crudelmente tutti coloro 
che avevano contribuito a far aprire gli occhi 
a Belisario sopra la sua condotta. Fozio evea 
fatto prigioniero Teodosio in Efeso, e lo aveva 
trasportato in un castello in Cilicia. Fu costret- 
to da una dolorosa tortura a manifestare dov’e- 
ra. Teodora fece ritornare questo scellerato, lo 
restituì ad Antonina lo alloggiò nel suo palaz- 
zo, e minacciò 1’ impero di dargli il comando 
delle armate. Fozio fu per tre anni rinserrato 
in un orribile carcere, d’ onde finalmente fug- 
gito riparò in Gerusalemme, dove prese il no- 
me di Fotino, e stette nascosto in un monaste- 
ro, di cui fu abate in appresso. L’ impero per* 
d* Ite in esso un giovane guerriero, allevato ed 
istruito sotto Belisario, e il cui valore dava le 
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più alfe speranze. ( Proc. anecd. c. 23., Theo * 

pii. p. 201. ) 

Poco prima queste due femmine , le quali 
non conoscevano che la fraude e la inenzogua, 
le avevano posle in opera per rutilare un uo- 
mo, che la giustizia avea diritto di castigare. 
Giovanni di Cappadocia prefetto del pretorio 
tiranneggiava da dieci anni l’ impero. Teodoi a 
chiudeva gli occhi su tutte le sue ingiustizie, 
ma non gli perdonò di aver più volte tentato 
di screditarla presso 1’ imperatore ; e dihberò 
di prevenirlo. L’impresa era dilioaia ; il pre- 
fetto godeva la fiducia del suo padrone ; ma 
aveva altresì tanti vizj, da esser preso di mira 
da’ ninnici. La sua smisurata ambizione gli fa- 
ceva prestar fede alle predizioni di certi im- 
postori , i quali gli promettevano la corona 
imperiale. Teodora si propose di attaccarlo dal 
iato più debole, comunicò il suo disegno ad 
Animiina, la quale gli offerse tutti gl’ ingegni 
della sua astuzia. Il prefetto [aveva un’ unica 
figliuola, chiamata Eufemia. Giovane ancora ed 
inesperta si lasciò cogliere a’ vezzi di Antoni- 
na, la quale non cessava di mormorare contro 
Teodoto e, Giustiniano, dicendo che erano mo- 
stri d’ irgr'atiludine, che dovevano lutto a Be- 
'^—Jisario, e che lo ricompensavano solo con mal- 
trattamebtf-^. disgrazie. Le faceva intendere, 
thè se suo padre prestar si volesse al pubblico 



lAigilizad by Google 






LIBRO XLYI. 593 

interesse, tante ingiustizie sarebbero presto ri- 
sarcite. Il prefetto, comunque consumato nel- 
1’ arti cortigianesche, si lasciò ingannare dalla 
sua ambizione, ed inciampò nella rete. S’ ac- 
v cordò per una conferenza notturna con Anto- 
nina in un sobborgo di Galcedonia. Teodora 
informò I’ imperatore delle pprfide disposizioni 
di Giovanni di CappndociiL L’ eunuco Narsete, 
e Marcello comandante delle guardie del palaz- 
eo, ebbero l’ordine di andare con alcuni sol- 
dati a nascondersi nel luogo della conferenza, 
e di uccidere all’ istante il prefetto, se i suoi 
discorsi facessero conoscere , eh’ egli era reo. 
Vuoisi però, che 1’ imperatore sempre affezio- 
nato al suo ministro , lo facesse avvertire di 
sottrarsi a quella conferenza. Ma era giunta 
1’ ora, in che dovevano i delitti di Giovanni di i 
Cappadocin ricevere il loro gastigo. Si portò 
a Galcedonia, e mentre si obbligava con giu- 
ramento a secondare con tutto il suo potere 
la congiura di Antonina, Narsete e Marcello 
escono dell’ agguato ; le guardie di Giovanni 
accorrono per difenderlo ; Marcello è ferito , 
Giovanni fugge , e ricovera in una chiesa di 
Costantinopoli. Fu spogliato della sua carica , 
condotto a Cizico , ed ordinato sacerdote per 
un enorme abuso, ebe regnava a que’ tempi. 
Non ne fece mai le funzioni per timore di chiu- 
dersi per sempre il varco alle dignità, eh’ eb- 

34 * 
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he sempre la follìa di sperare. I suoi beni 
furono confiscati , ma rie salvò una parte ; e 
I’ imperatore, per I’ antica benevolenza, gli rila- 
sciò quasi tutto il resto, sicché egli continuava 
a vivere splendidamente con gran dispiacere 
dell' impero, da cui era abborrito. Finalmente 
in capo a quattro anni la pubblica vendetta fu 
pienamente soddisfatta. Essendo stato Eusebio 
vescovo di Cizico trucidato in una sedizione, 
Teodora fece accusare Giovanni come autore 
di quel misfatto; e benché non convinto, fu 
posto in prigione, straziato a colpi di frusta, 
e costretto a fare in pien tribunale la confes- 
sione di tutta la sua vita. Fu fatto poscia im- 
barcare per I' Egitto senz’ altro equipaggio che 
alcuni miserabili cenci , di cui fu vestito. In 
tutti i porti, dove il vascello dava fondo , si 
esponeva Giovanni di Cappadocia sulla pubbli- 
ca strada, e si costringneva a chiedere la li- 
mosina a’ passeggeri. Traversò medicando gran 
parte dell’ Egitto fino ad Àutinopoli , dov’ era 
rilegato. Ciò diede origine al romanzo della 
mendicità di Belisario: alcuni scritttori senza 



critica hanno confusa la disgrazia di questo 
gran capitano con quella di Giovanni di Cap- 
padocio, eh’ era loro rnen noto. Questo sciagu- 
rato prefetto, nel b^l mezzo della miseria, non 



aveva, ancor perduto il suo carattere fistile, ed 
osò cLiamare in giudizio alcuni abitanti d' Ales- 
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sandria , come debitori dell’ erario. Dopo la 
morte di Teodora ebbe la libertà di ritornare 
a Costantinopoli, dove morì nella povertà e nel 
dispregio. ( Proc. pars. lib. I. c. 25., lib. 2. 
c. 3., id. anecd. c. 17. ) 

Teodoto gli fn successore nplla prefettura: 
non era questi no uomo virtuoso, ina non tro- 
vandolo Teodora malvagio abbastanza , lo fece 
accusare di sortilegio e di maleficj; e quantun- 
que il questore Proclo lo avesse dichiarato in- 
nocente, fu nondimeno esiliato a Gerusalemme. 
Gettò dipoi lo sguardo sopra Pietro Barsame- 
te, nel quale riscontrava tutte le qualità , che 
le potevano piacere. Siro di nazione, dopo aver 
esercitato 1’ arte di banchiere, dove non aveva 
risparmiata cosa alcuna per arricchirsi , fu 
ammesso nelle guardie dell' imperatore. Dive- 
nuto prefetto del pretorio, spiegò tutta la sua 
abilità, volgendo a suo vantaggio la paga del- 
le milizie, vendendo le cariche ed i governi , 
che lasciava poscia mettere a ruba da coloro 
che ne avevano compro il diritto, allontanan- 
do gli uomini probi, per impiegare solamente 
gli scellerati, sopprimendo gli stipendi degli 
offìziuli del palazzo, riducendo le provincie al- 
la penuria , sforzandole a recare a Costantino- 
poli il loro frumento per rivenderlo ad esse 
medesime a doppio prezzo , benché guasto , e 
degno di esser gettato nel mare. La seta si 
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traeva Halle Indie per via della Persia ; si la- 
vorava a Tiro e a Berito in Fenicia, e di là si 
diffondeva in tutto I’ Occidente. Barsamete s' im- 
padronì di questo commercio; sforzò gli arte- 
fici a travagliare solo per lui, e proibì sotto 
grosse pene di’ venderne o comperarne da al- 
tri che da lui. Vendeva la seta di tintura or- 
dinaria a sei monete d'oro per oncia., lo che 
equivale ad ottanta lire ; e quella di tintura 
regia quattro volte tanto, lo che rovinò intie- 
ramente Tiro e Berito, i cui artefici passarono 
in Persia. I successori di Barsamete dietro 
1* esempio di lui divisero col fisco gl' immensi 
guadagni di quel monopolio. I lamenti di tutto 
1' impero, le mormorazioni del popolo di Co- 
stantinopoli, le minacce de^soldati e più an- 
cora I’ enormi ricchezze di questo concussio- 
nario fecero da ultimo aprire gli occhi a Giu- 
stiniano. Teodora sostenne a lungo un magi- 
strato tanto conforme a’ suoi desiderj. Fu 
d’ uopo tuttavia cedere al pubblico odio; ma 
il sacrifizio non fu intero: verni' egli spogliato 
della carica di prefetto del pretorio, c gli fu 
conferita quella di sopranteridenle alle pubbli- 
che entrate, la quale fu tolta a Giovanni di 
Palestina rnaestrato irreprensibile e disinteres- 
sato, il quale ne’ pochi mesi che occupava 
quel posto, eresi conciliata la stima universale. 
JNcila nuova sua dignità Barsamete non cangiò 
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d’ indole o di costume. Soppresse quasi tutte 
le pensioni, che dava il principe; lo che ridus- 
se alla mendicità moltissime famiglie ; e tolse 
eziandio tutte le remissioni, che gl’ imperatori 
solevano fare del resto delle contribuzioni. Sce- 
mò il peso della moneta d’ oro senza diminuirne 
il valore. Per un costume introdotto fin dal 
tempo di Augusto, nella ceremonia de' quin- 
quennali, cioè quando i principi rinnovavano 
dopo cinque anni la memoria del loro innal- 
zimelo all’ impero, si distribuivano cinque 
monete d’ oro per testa a soldati: questa lar- 
gizione, che non era giammai stata interrotta 
da pressoché secent' anni, fu abolita per con 
siglio di Barsamete. ( Proc. anecd. c. 22. 23. 
24. 25. ) 

Non so se parimente per suo consiglio I* im 
peiatore quest’ anno tralasciasse di elegger 
consoli ; ma questa soppressione non recava 
•piegiudizio allo stato. La consolare possanza 
oscurata da lungo tempo dalla suprema auto- 
rità, non era più che un titolo senza realità. 
La funzione de’ consoli si riduceva a far pom- 
pa di sè sette volte I' anno con una solenne e 
magnifica marcia durante la quale gettavano 
danaro al popolo. Queste spese montavano a 
duemila libbre d’ oro; e siccome pochi conso- 
li erano in condizione di sostenerle , veniva in 
soccorso I’ imperatore , ed il regio erario ne 
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pagava una gran parte. Marciano uvea voluto 
abolire «juesta superflua liberalità; ma l'ambi- 
zione de’ magistrati , e l’avidità del popolo 
I’ avevano perpetuata. Nel 536 Giustiniano la 
moderò con una legge; affinchè, die’ egli, I’ ec- 
cesso di tali spese nou distrugga il consolato 
per difetto di persone abbastanza ricche per 
sostenerle. Non aveva ancora disegno di soppri- 
mere questa dignità ; ina sei anni dappoi la 
lasciò del tutto cadere non eleggendo più con- 
soli. Basilio fu 1’ ultimo, e I’ anno appresso 542 
è segnato ne’ fasti e nelle leggi, il primo dopo 
il consolalo di Basilio. Si continuò a segnare 
così la data Ano al 587. Allora non si fece uso 
di altro carattere cronologico che dell’ anno 
del regno , e di quello dell’ indizione. Vi si 
aggiunsero dipoi gli anni di Gesù Cristo ; lo 
che incominciò in Italia fin dall’ anno 590, ma 
più tardi negli altri paesi. Benché questo an- 
no 541 sia considerato coinè 1’ ultimo del con- 
solato, nondimeno i seguenti imperatori , come 
Giustiuo secondo, Tiberio, Maurizio ed Eraclio 
presero ancora alle volte il titolo di console, 
coinè si vede dalle iscrizioni. Il consolato ave- 
va durato 1049 ann«. ( Proc. anecd. c. 27., iVo- 
vel. 105., Baronius-, Riccioli , chr. I. 8. c. 1., 
Muratori , ihesaur . inscript. ) 

Dopo la sconfitta de’ generali romani presso 
a Mucello, Totila padrone della campagna pre- 
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se Cesena, Petrapertusa ed Urbino. ( an. 542. ) 

JDi là marciò in Toscana; dove non ritrovando . 
alcuna piazza disposta ad arrendersi , passò il 
Tevere; e senza entrare sul territorio di Roma 
prese il cammino della Campania. La gran fa- 
ma di s. Benedetto lo trasse al monte Cassino. 
Visitò il santo abate; e questo conquistatore, 
che tremar faceva l’ Italia, si appressò con ri- 
spettoso timore ad un monaco debole in sem- 
bianza, ma ancor egli conquistatore a più buon 
dritto di Tolila. Il santo gli diede alcuni con- 
sigli , e gli predisse i principali avvenimenti 
della sua vita. Il re si avanzò duo a Benevento, 
che non fece alcuna resistenza, benché ben for- 
tiBcata; ne spianò le mura, affinché servir non 
potesse di ricetto a' Romani. Si avvicinò poscia 
a Napoli e non avendo potuto indurre gli abi- 
tanti a riceverlo, dili bei ò di assediarla. Coman- 
dava quivi Conone con una guarnigione di mil- 
le uouiiui. Totila si pose a campo da presso 
alla città, e distaccò una parte delle sue trup- 
pe per impadronirsi delle piazze circostanti. 
Cu ma, e molte altre fortezze furono prese. Si' 
trovarono iu queste le mogli di alcuni senatori, 
che il re de’ Goti trattò con grande rispetto, 
e rimandò a’ mariti. La qual moderazione gli 
tornò a grande onore, e ne agevolò le conqui- 
ste. Fu in breve padrone della Lucania e del- 
i’ Apulia, della Calabria, e del paese de’ Bruzj. 
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1/ imperatore privato delle rendite di queste 
provincie non pagò più le sne troppe d'Italia; 
e i soldati ridotti a vivere a spese del 'paese 
rubavano gli abitanti, e non faceano più conto 
de' generali. 

Per rimediare a tali disordini , V impera- 
tore mandò in Italia col titolo di prefetto del 
pretorio quel medesimo Massimino , che tre 
anni innanzi avea deputato a Vitige. Gli die- 
de autorità sopra i generali , e fece partire 
con lui una flotta sotto il comando di Erodia- 
no e di Faza , ibero di nazione , e nipote di 
Perano. Non poteva farsi peggior elezione . 
Massimino infingardo, timido, ed affatto igno- 
rante nel mestier della guerra , si fermò in 
Epiro , e vi perdette molto tempo. Demetrio, 
che partì di Costantinopoli poco dopo di lui , 
era più coraggioso e più attivo , e aveva ser- 
vito sotto Belisario in Italia. Approdò io Si- 
cilia ; e sentendo che i Napolitani erano ri- 
dotti ad una estrema inedia , raccolse molti 
vascelli che caricò di frumento , ma òon po- 
tè fornirli di truppe. Frattanto i Goti erano 
tutti spaventati , e credendo , che Demetrio 
conducesse agli assediati un possente rinforzo, 
si disponevano a levare l’assedio, tosto cbe 
fosse comparso davanti a Napoli . Invece di 
profittare di questo errore, Demetrio andò 
ad approdare a Porto per farvi leva di sol- 
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diti ; ma non potè arrotare alcuno , tanto 
.«pavento avevano inspirato i successi di Toti- 
la ; e fu costretto d' andarsene a Napoli con 
que’ pochi soldati che condotti aveva da Co- 
stantinopoli . Il governatore della città asse- 
diata si chiamava ancor egli Pemotrio. Era 
costui un marinaio nato nell' isola di Gefalo- 
nia , il quale era divenuto molto abile nella 
navigazione, e dopo a ver prestuto segnalati 
servigi a Belisario nelle sue due spedizioni 
d’ Africa e d' Italia , aveva ricevuto per ri- 
compensa il govèrno di Napoli Conservando 
sempre I' aspiezza della prima professione , 
non cessava , dacché era incominciato I’ as- 
sedio , d’ insultar Totila , e di vomitare con- 
tro di lui dall’alto «Ielle mura le più vili e 
turpi ingiurie . All’ avvicinarsi del soccorso 
ebbe I’ accortezza di entrar solo in una scia- 
luppa , e fu tanto fortunato , che raggiunse 
Ja Botta. Fece animo al comandante , e lo in- 
dusse a fare lo sbarco. Totila ben informato 
dello stato della flotta , raccolse molte barche 
leggiere ; tosto che i nimioi ebbero posto pie- 
de sulla spiaggia , si avventò sopra di loro 
con tal furia , che pensarono solo a fuggire. 
Non si salvarono che quelli ch’entrarono nelle 
scialuppe , o guadagnarono il largo , tra ì 
quali v’ era Demetrio il comandante . I Coti 
prescso tutti i vascelli e . gli equipaggi . L’ al- 
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tio Demetrio fu fatto prigioniero : gli fa tron- 
cata la lingua , e le due mani per punire 
Ja sua insolenza , e in tale stalo lo si lasciò 
tornare in città. 

Massimino informato di qnesto disastro te- 
mette non gli fosse attribuita a delitto la sua 
inerzia. Passò adunque in Sicilia ; ma la sua 
naturale timidezza lo ritenne di nuovo in Sira- 
cusa. E da ultimo le istanze de’ Napolitani , 
che morivan di farne , le minacce dell'impe- 
ratore, ed i rimproveri de’ suoi proprj sol- 
dati , lo costrinsero a far partire la flotta. 
Egli non osò imbarcarsi, e lasciò la condotta 
del soccorso ad Erodiano, a Fiiza, e a Deme- 
trio , che s’ era portato in Sicilia dopo la sua 
sconfìtta. Si avvicinavauo a Napoli , quando 
una violenta procella ruppe i vascelli contro 
il lido, dove gl’ inimici avevano il campo. I 
Goti entrano tosto impetuosamente in essi ; e 
ritrovando persone già turbate e confuse dal- 
ia burrasca, uccidono gli uni, precipitano 
gli altri nel mare ; nulla loro resiste Deme- 
trio è preso , ed Erodiano e Fnza si sal- 
vano con pochissimi soldati. (Proc. Go h . 
I. 2. c. 7.) 

Totila fece condurre Demetrio con una fune 
al collo fino appiè delle mura di Napoli, e j.|i 
ordinò di esortare gli abitanti di arrendersi ; 
- « Che dovevano ripromettersi ogni cosa dai- 
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« la clemenza del re , e mente dal potere del- 
« r imperatore , il quale non aveva altri soc- 
« corsi da mandar loro dopo la perdita della 
« flotta , di cui vedevano i miseri avanzi. » - 
Il triste spettacolo di Demetrio , aggiunto a 
suoi discorsi ancor più tristi, fece perder toro 
ogni speranza. La città era piena di tumulto 
e di confusione. Totila si avvicinò in persona, 
e fatto cenno che lo ascoltassero : - • Amici 
o miei, - diss’ egli , - noi non siaru qua ve- 
« nuti per farvi guerra , tua per liberarvi dal 

* gingo , che avete ricevuto vostro malgrado, 
« e ricompensarvi della vigorosa resistenza , 
« che avete opposta a' Romani. Di tutti gl’ Ita- 
« liani voi siete i soli , che avete segnalato 
« il vostro affetto verso la nostra nazione. Mt t- 
« teteci in condizione di farvi sperimentare ta 
« nostra riconoscenza. Noi sentiamo i vostri 
« mali quanto voi medesimi. Non temete più 
« nulla dai Romani ; la loro fortuua è pas- 
ci sata. Noi permetteremo a Conone e a’ suoi 
a soldati di uscire della città. Siamo pronti a 
« prestarne giuramento , e a giurare a voi 

• stessi , che. vi tratteremo come amici e fra- 
« te I li. » - Queste parole , a cui la fame 
duva una forza maggiore , non facevano mi- 
nor impressione sopra il presidio , che sopra 
gli abitanti. Ciò non ostante Conone , speran- 
do ancora qualche soccorso, e non volendo 
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mancare al dover suo verso T imperatore , di- 
mandò un mese di tregua. Totila per fargli 
conoscere che si lusingava invano, l’accordò 
per tre mesi. Ma gli assediati non potendo più 
sopportare la fame si arresero in capo ad. 
alcuni giorni, e Totila mantenne fedelmente la 
suo parola. 

Fece eziandio più che promesso non aveva, e 
la guarnigione fu debitrice della sua salvezza 
alla bontà di questo principe, che trattava da 
barbaro. Vedendo i soldati romani consunti, e 
rifiniti dalla faine, e temendo non si procuras- 
sero da sè medesimi la morte col soverchio 
mangiare, pose delle guardie alle porte per 
impedir loro di uscire e distribuì prima ad 
essi una leggera porzione di cibo, che andò di 
giorno in giorno aumentando. Dopo aver lioro 
restituite le iòize con questa saggia precauzio- 
ne, li lasciò uscire, e diede loro de’ vascelli per 
ritirarsi dove più ad essi piaceva. Parecchi re- 
starono al servigio di un vincitore così benefi- 
co. Conone e gli altri, vergognandosi di ritor-' 
nare a Costantinopoli, volevano andare a Roma 
per mare; ma ritenendogli a Napoli il vento 
contrario, temettero che finalmente l'umanità 
di Totila non si stancasse, e questo soggiorno 
non divenisse loro funesto. Il re scoprendone la 
inquietudine, li fece adunare, diede loro. di nuo- 
vo la sua paiola, e li rassicurò eoa tutti i cou- 
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trassegni di sua bontà. Continuando il cattivo 
tempo, li fornì di cavalli e mali colle provvi- 
sioni necessarie pel viaggio, e li fece accompa- 
gnare sino a Roma da una scorta de’ suoi mi- 
gliori soldati. Distrusse in appresso parte delle 
mura di Napoli, come faceva in tutte le piaz- 
ze che prendeva, per costrignere i Romani a 
stare alP aperto, dove cercava P occasione di 
venire a giornata campale. ( Proc. Go h. /. 3. 

8 . ) 

Questo principe tanto umano verso i nemici, 
puniva severamente il delitto ne’ suoi soldati. 
Un romano di Calabria venne a chiedergli giu- 
stizia contro uno delle sue guardie, accusando- 
lo di aver fatto violenza a saa figliuola. Il reo 
fu per la sua propria confessione condannato, a 
morte. Essendo costui un guerriero rinomato 
per valore, i principali offiziali si unirono in- 
sieme per chiederlo in grazia. Il re dopo aver- 
gli ascoltati con bontà, rispose in questi termi- 
ni: - « Non mi abbiate in sospetto di crudele* 

« niuna cosa più mi muove a pietà quanto le 
•* disgrazie de' miei compatrioti. Ma il rnag- 
« gior male eb’ io loro far potessi, sarebbe il 
« lasciare impunitKj. delitti. So, che il volgo 
« chiama clemenza una micidiale indulgenza, 

* che alimenta e moltiplica i misfatti. Per con- 
« trario quegli, che con una salutare severità 
« mantiene P autorità delle leggi, è considera- 
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« to come doro ed inumano. La licenza altera 
« e confonde così i veri nomi delle cose per 
« procacciarsi la impuniti. Voi non avete par- 
se te al delitto; ma difendendolo ve ne rendere- 
« ste complici. Io giudico del pn i reo l'autore 
« del misfatto, che colui il quale ne impedisce 
« il castigo. Eleggete di salvare od il reo, o 
« tutta la nazione. Sul principio della guerra 
« noi eravamo potenti e fortunati: il numero e 
« la bravura de’ nostri soldati, le nostre ric- 
« chezze, e le passate vittorie ci rendevano 
«r terribili. Tutte le fortezze dell’ Italia erano 
« in nostro potere. L’ingiustizia di Teodato ha 
« distrutto il nostro impero: Iddio s’ è armato 
« contro di noi: egli marciò alla testa di un 
« piccolo numero di Romani, e le nostre in- 
« numerabili armate dileguarono innanzi a’no- 
« stri deboli nemici. Sazio di vendetta, egli si 
« volge al presente verso di noi: il forte suo 
« braccio solleva quelli che il suo braccio ave- 
« va atterrati; noi ci aspettavamo solo la mor- 
a te, ed egli ci ba dato la vittoria. Gonservia- 
« mola colla nostra giustizia; non tiriamo sopra 
« i nostri capi il castigo meritato dal reo. » - 
Queste sagge riflessioni penetrarono il cuore 
de’ Goti, abbandonarono il colpevole; egli fu 
giustiziato, e i suoi beni furono dati alla oltrag- 
giata donzella. 

Mentre che Totila toglieva 1’ Italia all’Impero 
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Cosroe aveva formalo il disegno di penetrare 
nella Palestina, e di mettere a sacco Gerusa- 
lemme, dove sperava di ritrovare gran tesori. 
Appena giunta la primavera, prese quel me- 
desimo cammino, che tenuto aveva due anni 
avanti risalendo lungo I* Eufrate. Candido vesco- 
vo di Sergiopoli, traendo dalle mani del re di 
Persia i dodicimila prigionieri di Sura, si era 
obbligato di pagare dugento libbre d’oro nel 
termine di un anno, sotto pena, mancando, di 
pagare il doppio, e di essere spogliato della suu 
dignità. Non aveva per tinche adempiuto alla 
sua parola, quando intese che Cosroe si avvici- 
nava. Andò a gettarsi a’ suoi piedi, adducendo 
in iscusa la sua indigenza, e la durezza dell’ 
imperatore, che aveva negato di soccorrerlo. Il 
re lo fece mettere in catene, straziare a colpi 
di frusta, e lo condannò e dare secondo la sua 
convenzione il doppio della somma promessa. 
Candido lo supplicò di mandare a Sergiopoli a 
prendere tutte le ricchezze, che vi erano nella 
chiesa della città. Cosroe vi acconsentì senza 
fatica; ma non contento del bottino, comandò 
ad una corte di Persiani, che andassero il gior- 
no seguente a frugare in tutte le case; ed ave- 
vano un ordine segreto d’ impadronirsi della 
città. Un saraceno cristiano, che serviva nelTar' 
mata di Cosroe, ebbe notizia di questo disegno 
ed andò la notte a farne avvertiti gli abitanti 
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i quali negarono I’ ingresso a’ Persi. Il re sde- 
gnato feee incontanente partire sei mila uomi- 
ni per espugnare la piazza, lo quale non aveva 
di guarnigione che dugento soldati. Gl i abitan- 
ti resistettero sul primo con coraggio; ina non 
avendo speranza di poter sostenersi lungo tem- 
po, pensavano d’ arrendersi; quando quel mede- 
simo Saraceno andò di nuovo ad avvertirli, che | 
i Persiani per difetto di acqua sarebbero par- 
titi fra due giorni. Rassicurati da questa buo- 
na nuova, continuarono a difendersi, e in capo 
a due giorni Cosroe, (^chiamati gli assediatoci, 
levò il campo, eoo ducendo seco Candido, al 
quale non rendette giammai la libertà. ( Proc. 
pttrs. I. 2. c. 20. 

Giustiniano non poteva confidare ne’ coman- 
danti delle truppe d' Oriente: erti t>ou ardivif- 
no di entrare in campagna, e se ne stavano 
chiusi dentro alle fortezze. Adoperò il suo so- 
lito ripiego, e fece partir Belisario, ma senza 
dargli truppe. Questo generale si portò pron- 
tamente nell’ Eufratesia. Giusto, uno de’ nipoti 
dell’ imperatore, era in Gerapoli con Buzete, e 
parecchi altri generali. Avendo questi invitato 
Belisario a venire a chiudersi con essoloro, ne i 
ebbero questa risposta : - « Che se si trattava 
« solo della sicurezza delle loro persone, egli 
« seguiva il loro parere; ma che se si trattava 
a di salvare 1’ impero, egli era un tradirlo il 
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« lasciare le provinole in balìa di Cosroe. » - 
Gli esortava a venire ad unirsi seco ad Euio- 
po sull’ Eufrate, ch'era il rnddolto di tutte le 
truppe, che poteva raccogliere. Obbedirono, e 
lasciato Giusto in Gerupoii, si recarono in Eu- 
ropo presso a Belisario. Ma tutte le truppe ro- 
mane insieme raccolte erano un nulla in con- 
fronto dell’ esercito de' Persi: conoscendo la lo- 
ro propria debolezza, tremavano al solo nome 
di Cosroe. 

Questo principe prendeva la via della Pa- 
lestina, quando intese cbe Belisario era ac- 
campato ad Europe», donde poteva facilmente 
passare 1* Eufrate. Egli non lo conosceva tutta- 
via che per faina, e non sapeva in quale stalo 
fosse I’ armata romana. Temeva che meutr’ egli 
saccheggiava la Palestina, Belisario non facesse 
rappressaglia sulle terre di > ersia. Mandò per- 
tanto Abandano, uno de’ suoi segretaij, iti sem- 
biante per dolersi cbe I’ imperatore non ratifi- 
cava il trattato stabilito due anui innanzi, ma iu 
ottetto per esaminare le forze di Belisario. Il ge- 
nerale romano ben servito dalle spie, fu avvisa- 
to delle intenzioni del re, e per occultargli la 
t,ua debolezza, scelse sei mila uomini della più 
alt» statura, e di uu aspetto ardito e guerriero: 
si alloutanò con questi come per andare a cac- 
cia , e fece passare V Eufrate a mille cuvalieii 
sotto la condotta di Giovanni , e dell’ armeno 
Le- Beau 7. FI. I\ IF. ' 35 
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Adolio, con ordine di correre continuamente 
sulle rive del fiume, per far credere che il loro 
disegno fosse di contenderne il passo. Fece 
piantar la sua tenda in una pianura diserta ; i 
suoi soldati vestiti, ed armati alla leggera come 
cacciatori, caracollavano intorno a lui, e quan- 
do il deputato di Gosroe arrivò, lo guardarono 
appena, e lo lasciarono passare con aria d’ in- 
differenza e di sprezzo, come a tult’ altro pen- 
sando, ed intenti solo al divertimento. A bandit- 
ilo presentatosi a Belisario, disse: - « Che il re 
« di Persia maravigliando, che non se gl’ invias- 
ti sero deputati secondo i patti, si era credulo 
« in obbligo di entrare armata mano sulle tor- 
ti re deir impero. * Belisario sorridendo rispo- 
« se: - Che la condotta del re era nuova ; e 
« eh’ egli veniva a dimostrare la sua premora 
« di conchiudere la pace con saccheggi e ina- 
li celli. » - Ahandano ritornato presso il suo pa- 
drone gli esagerò le forze, la fermezza e la fi- 
ducia di Belisario, e la qualità de’ soldati di 
lui. Ma ciò che vieppiù atterriva Cosroe, erano 
que' cavalieri, de’ quali ignorava il numero , e 
che pareva gli volessero impedire la ritirata. 
Impaurito com’era, diliberò di sforzare il pas- i 
saggio dell’ Eufrate. Il paese, che aveva traver- I 
sato, era affatto sfornito di vettovaglie, e non gli 
restava più nulla de’ viveri, che aveva seco re- 
cati. Belisario noi» si oppose punto al tuo dise- 
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gno, e ordinò n’ cavalieri, che si allontanassero, 
e lasciassero libero il passo. 

Cosroe passò molto al disotto di Europo ; lo 
che era facile a J P»rsi, che portavano sempre 
de' ponti volanti. Tosto che fu sull’ altra spon- 
da, mandò a Belisario dicendo: - « Ch’ egli ave- 
« va fatto ritirar le sue truppe per benevolen- 
« za verso i Romani, e che ne aspettava i de- 
« potati per terminare finalmente I’ opera della 
« pace da sì lungo tempo sospesa. » - Belisario 
fece ancor egli passare l’ Eufrate alle sue trup- 
pe, e rispose a Cosroe: Che riceverebbe tra po- 
co nuove dell* imperatore. Lo pregava nel me- 
desimo tempo di dar prove delle sue pacifiche 
disposizioni , non commettendo alcuna ostilità 
sulle terre dell’ impero, che aveva a traversare; 
il re lo promise, a condizione che gli sarebbe 
dato un ostaggio distinto per la sua qualità, il 
generale romano giunto ad Edessa gl’ inviò Gio- 
vanni, figliuolo di Basilio, il più ricco della cit- 
tà, il quale accettò questa commessione con 
estrema ripugnanza. In tal maniera Belisario 
senza sguainare la spada, e pressoché senza trup- 
pe seppe mettere in fuga il principe più poten- 
te di quel secolo, che marciava alla testa di 
un’ oste poderosa: eampagna più ingegnosa e 
più utile che splendida e gloriosa, dove la te- 
sta del generale seppe operar da sé sola, senza 
impiegare il braccio de’ soldati, e liberare 1’ im- 
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pero d» nn pericolo, da cui cento mila uomini, 
dice Procopio, avrebbero durato fatica a cam- 
parlo. Cosroe , il quale non faceva conto delle 
sne parole, non fn sì tosto a vista di Callinico, 
che si dimenticò di quella che dato aveva 
poc’ anz*. Si ristoravano allora le mora della 
città eh’ era ancora in gran parte aperta. Al- 
r avvicinarsi de’ Persi, i più ricchi abitantpfug- 
girono co’ loro effetti; gli altri furono fatti pri- 
gionieri , e condotti in Persia ; e la città fa 
interamente smantellata. In questo medesimo 
tempo gli Armeni, che tre anni innanzi spera- 
no dati a J Persiani , trovando il nnnvo geverno 
vie più aspro che non fosse quello de’ Roma- 
ni, ritornarono agli antichi padroni. Quel me- 
desimo Bassacete, eh’ era stato capo della ribel- 
lione, si portò a Costantinopoli a gettarsi a’ piè 
dell’ imperatore, che lo accolse con bontà. Be- 
lisario fu richiamato a corso per essere speJito 
in Itali n, dove la cattiva condotta de’ generali 
lasciava un libero corso al valore di Totila. Ma 
questa ragione non era che un pretesto perch è 
questo generale fo rattenuto in Costantinopoli 
per tutto il vegnente anno 543. Esporrò adesso 
il vero motivo del suo richiamo. 

L* imperatore aveva poc’ anzi celebrato per la 
prima volta in Costantinopoli la festa della Pu- 
rificazione, che fu allora institnita e fissata il 
secondo giorno di Febbrajo. Ma zelantissimo 
delle pratiche esterne di divozione e meno al- 
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tento che Totita a raffrenare il libertinaggio, 
che audacemente trionfava in corte, sperimento 
in questo medesimo anno i più terribili citati 
di II" ira divina. Un tremuoto distrusse e'iifiz] , 
chiese, ed una parte delle mura della citta vi- 
cino alla porta dorata. Parecchi abitanti rima- 
selo seppelliti sotto le ruine. Subito dopo m» 
fl.gello più micidiale e più inevitabile spopolo 
quasi del lutto quella capitale. La crudele pe- 
stilenza, la quale saccheggiava a mano a mano 
da dieci anni tutte le contrade dell’ universo, la 
desolò per quattro mesi. Il numero de' morti 
sempre più cresceva; e finalmente giunse fino 
a dieci mila in un solo giorno. Intiere case di- 
*ennero sepolcri, e tutta la città un vasto ci 
m itero. L’ imperatore commise a Teodoro suo 
referendario la cura di far seppellire i morti, 
gli diede delle guardie del palazzo, e del dena- 
ro dell’erario regio, al quale questo generoso 
magistrato ne aggiunse molto del suo proprio. 
Empiuti essendo tutti i sepolcri de contorni di 
Costantinopoli, fu preso il partito di trasporta- 
re i cadaveri per acqua lungi dalla citta. Da 
ultimo la pigrizia e il languore, ordinano effet- 
to di quest’ orribile e fatai morbo, fecero inven- 
tare una nuova sorte di sepoltura , che riuscì 
funesta agli abitanti. Si scopersero le torri fian- 
chegginoti le mura della città, e v. si gettava- 
no dentro i corpi come in pozzi. L’ infezione 1 1 
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tanti cadaveri ammonticchiati gli nni sopra gli 
nitri spargeva la morte nella città , particolar- 
mente quando il vento vi portava queste pesti- 
fere esalazioni. Raccontasi, che vi farono tre 
donne gravide, : cui figli morirono di peste nel 
loro seno, senza eh’ elleno ne restassero attac- 
cate; e che nn’ altra donna per contrario mori 
di questo male partorendo, senza che il bambi- 
no ne portasse alcun segno. Procopio dice, che 
gli stravizzi allora cessarono, e che i più disso- 
luti si diedero ai doveri della religione, non 
perchè, egli dice, il loro cuore si fosse cangia- 
to, ma perchè si vedevano la morte pendente 
sopra il capo Quindi a misura che il male sce- 
mò di forza, ripigliarono gli antichi costumi, e 
divennero peggiori che prima non fossero. Ogni | 
maniera di commercio, e tutte le opere furo- 
_ no interrotte. La generale inerzia cagionò la 
fame, e questa rapi un gran numero di abi- 
tanti. ( Theopli. p. 188., Ceder, p. 374., Anast. 
p. 63-, Proc. pers. I. \. c. 23., iti. anecd. c. 4. ) 
Giustiniano medesimo fn attaccato dal con- 
tagio. Un enfiato pestilenziale fece disperare 
.. della sua vita , e la notizia della sua morte si 
sparse in Oriente. Alcuni comandanti delle 
sue truppe dando troppa credenza a questa 
novella , ed immaginandosi che Teodora , che 
detestavano, avrebbe disposto dell" impero dis- 
sero altamente , che se fosse eletto in Costan- 
tinopoli un imperatore senza loro partecipa* 
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zinne , non vi sarebbero tornati giammai nè 
essi , nè i loro soldati. Giustiniano riavutosi 
dalla malattia fu informato di cotesti discorsi 
da’ comandanti modpsimi, che scambievolmente 
si accusarono . Teodora più irritata che il 
marito, chiamò Belisario, e gli altri offizinli 
dell’ armata. Dopo avergli uditi , si convinse 
dalla testimoniaoza di Pietro e di Faga , che 
questa parola era uscita dalla bocca di Bnzete. 
Lo chiamò a palazzo come per consultarlo in- 
torno un affare importante. Fu tosto caricato 
di catene , e posto in una tenebrosa e pro- 
fonda prigione , dov’ ella soleva riserrare co- 
loro cbe voleva far perire ; ed egli vi stette 
due auni e quattro mesi senza vedere la lu- 
ce. Il carceriere , che andava ogni giorno 
a gettargli , come ad una fiera , un mise- 
rabile alimento , avevo proibizione di aprir 
bocca. Ricomparve alla fine con grande, stu- 
pore di tutta la città , che conosceva l’impla- 
cabile natura di Teodora. Se Belisario non fu 
involto nella disgrazia di lui, ne fu certamente 
debitore alla moglie. Quantunque Antonina non 
amasse Belisario , e gli facesse continui ol- 
traggi , era tuttavia contenta di averlo a ma- 
rito , e lo ricompensava della sua sofferenza, 
coprendolo col credito, che la conformità dei 
costumi le dava presso I’ imperatr'ce. 

Richiamando Belisario , 1’ imperatore aveva 
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conferito a Martino il comando generale delle 
truppe d’Oriente, ed essendosi la collera di 
Teodora rivolta tutta contro lo sventurato 
Buzete , gli altri offiziali erano stati rimandati 
in Mesopotaniia . Gosroe proseguiva le sue 
ostilità , benché non cessasse di chiedere I’ e- 
secuzione del trattato di pace , che doveva 
fruttargli cinque mila libbre d’ oro. Ma Giu- 
stiniano non si dava fretta , temendo a ragio- 
ne , che questa somma, che avrebbe data 
per comprare la pace , non servisse a fargli 
la guerra . Nondimeno i deputati incaricati 
della ratificazione , erano alla fine partiti , 
quando Valeriano , che comandava in Arme- 
nia , fece sapere all' 1 imperatore I’ imbarazzo 
in che si trovava il re di Persia. Questo 
principe religiosissimo adoratore del tuono, la 
gran divinità e l’oracolo dei Persi, aveva' 
pacato il verno nell’ Ardebigana , dov’ eravi 
il più celebre tempio del fuoco , chiamato 
Pircete. Questa provincia conserva anche al 
presente il noijie di Arderbigian , cioè una 
parte dell’ antica Media. Cosroe aveva in a- 
nirno di entrare in primavera sulle terre del- 
1’ impero- per la Persarmenia. La ribellione di 
suo figliuolo , e la pestilenza che si diffuse 
nelle sue truppe, lo costrinsero a tornare in 
Gtesifonte. A tal nuova Giustiniano ordinò ai 
suoi generali di entrare in Persarmeoiu. Si 
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raccolsero tolti presso Martino , e Tarmata ro- 
mana si trono forte di trenta mila nomini . 
( Proc. prrs. I. 2. c. 2 .) 

Nrtbpdo comandante del parse non ne aveva 
che quattromila. Si locò tra • monti in on 
luogo chiamato Anglone. Per renderne T ac- 
cesso più difficile attraverso tutti gli aditi di 
grosse pietre, alfieri atterrati, e carra , e 
fiancheggiò il suo campo di un largo fosso. Po- 
se alcuni drappelli di soldati in imbpscnta in 
«Icone case icine ruinose e cadenti. 1 Romani 
arrivati una giornata lunge da quel luogo, pre- 
sero nna spie degl’ inimici , che gl’ ingannò 
facendo creder loro , che Nabedo avesse ab- 
bandonato il posto di Anglone, e fosse assai 
di la lontano. Incontanente si sbandano , e 
marciano alla rinfusa sena’ altro °gg R P° che 
quello di predare quel paese ricco e popolo- 
so. Alla vista di Anglone ì suoi scorridori 
vennero ad avvertirli , che i nimici gli aspet- 
tavano in ordine di battaglia. Sorpresi da que- 
sto impensato incontro , si schierano in fretta 
il meglio che possono sopra un terreno rotto , 
ineguale , ingombro d’ alberi e di pietre. I 
Persi , mostrandosi intrepidi e coraggiosi , a- 
vevan ordine di tenersi fermi al loro posto. 
Pfarsete alla testa degli Eruli attaccò il primo, 
e pose in foga quelli che gli erano contrap- 
posti. Tutta l’armata seguiva il suo esem- 
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pio ; quando i Persi nascosti nelle case diroc- 
cate escono dall’ agguato , assaltano i Romani, 
e portano dappertutto il disordine e lo spa 
vento. Nebedo fa nel medesimo tempo avanza- 
re il resto delle sue truppe : in quelle strette 
il numero non dava alcun vantaggio. I Persi 
opprimono con dardi quella confusa folla di 
nemici , i quali s’ imbarazzano , e si rovescia- 
no gli uni sopra gli altri. Narsete rilevò una 
ferita mortale, e fu portato fuori della batta- 
glia da suo fratello Isacco. Poco stante morì ; 
perdita pe* Romani irreparabile. Questo prode 
guerriero , vincitore nn tempo di Belisario 
medesimo, aveva in appresso servito sotto i 
suoi ordini , e si era segnalato in Italia in 
tutti gl’ incontri. Pochissimi Ertili si salvaro- 
no : erano quasi ignudi , e coperti soltanto 
di una casacca grossolana , e di uno scudo ; i 
loro schiavi mescolati con essoloro combatte- 
vano anche senza scudo , non avendo permis- 
sione di portarlo se non dopo che s' erano 
distinti con qualche fatto d’ armi. Furono al- 
lora veduti trentamila Romani posti in fuga da 
quattromila Persi , i quali maravigliati eglino 
stessi della loro vittoria , e temendo qualche 
stratagemma non gt’iuseguirono se non fino al- 
l’ ingresso della pianura. Ma lo spavento non 
terminò col pericolo ; i soldati e i capitani 
alia loro testa fuggivano senza essere incalzati; 
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i cavalieri correndo a briglia sciolta senza voi» 
tarsi indietro , gettando le armi e le corazze , 
non si fermavano se non quando i loro cavalli 
cadevano a terra morti di stanchezza. Gl’ ini- 
mici fecero un gran macello , e molti prigio- 
ni. Riportarono una prodigiosa quantità di 
armi , e di ogni maniera di bagoglie. Addio 
passando nella sua fuga vicino ad un castello, 
per un colpo di pietra morì. Questa fu la 
sola azione di questa campagna ; i generali ro- 
mani si riserrarono dentro alle piazze forti , e 
la malattia ritenne Gosroe in Ctesifoute. (Proc* 
pers. I. 2. c. 25.) 

Le armi romane non riuscivano meglio in A- 
frica. Per non più ritornare a ciò che accade- 
va in quella vasta regione, raccoglierò gli av- 
venimenti di quest’ anno, e de’ seguenti fino ;»l 
tempo, in cui P Africa fu del tatto pacificata. 
Salomone la governava con saggezza , e le fa- 
ceva godere da quattro anni le dolcezze della 
pace, quando il desiderio d’ ingrandire la fami- 
glia venne a turbar la sua quiete, e quella pur 
anche della provincia. Non aveva figliuoli; un 
accidente lo aveva fatto diventare eunuco sin 
dalla prima giovinezza; ma tre suoi nipoti, Ciro, 
Sergio e Salomone, gli tenevano luogo di figli. 
Li fece venire in Alric*, ed ottenne dall’ impe- 
ratore il governo della Pentapoli per Ciro, e 
della Trip°l't ana per Sergio. Questi giovani 
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immeritevoli, inesperti, altieri ped potere dello 
zio, si credettero permessa ogni cosa. I Mauri, 
detti Leucati, vennero in arme e in nunieio 
grande alle porte delia gran Lepli, residenza di 
Sei g io, chiedendo i presenti, che si solevano 
far loro in vigor del trattato. Sergio segui il 
cattivo consiglio di quel Pudenzio, il quale siu 
dai principio della guerra coutro i Vandali a- 
veva utilmente servito i Romani. Ricevette nel- 
la città ottanta Mauri de’ più qualificati, dopo 
aver loro promesso sicurezza, giurando sopra i 
Vangeli; ed avendogli invitati a pranzo, li fece 
trucidar tutti, eccettuato uii solo, il quale fug- 
gi, e ue recò la nuuva a’ suoi compagni. Lina 
così nera perfìdia sollevò tutta la nazione. 1 
Mauri marciarono a Lepti, e furono vincitori 
in un primo combattimento; ma Pudenzio vi 
perdette la vita. Posero in piedi forze maggio- 
ri, entrarono nella Pentapoii, e presero .Bere- 
nice. Ciro nou aveva osato aspettargli, e s’ era 
salvalo per mare a Cartagine, dove il fratello 
Sergio andò a i aggiungerlo, ùntala, re di una 
altra Darle della nazione, era stato fino allora 
fedele ai servigio de’ Romani; ina sdegnato per 
la crudele perfìdia di Sergio, si unì agli altri, 
e marciò verso Cartagine. Era persoual mente 
irritalo contro Saloinoue, il quale dopo aver 
fatto morire suo fratello accusato di tradimén- 
ti', aveva tolte a questo principe le provvisioui 
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di viveri, che ogni anno gli si somministravano. 
Salomone accompagnato dai suoi tre nipoti an- 
dò alla volta de’ nirnici. e li riscontrò vicino a 
Tebeste a sei giornate da Cartagine. Sbigottito 
pel loro numero, volle entrare in negoziazione 
e fece dir loro, che se avevano qualche ragion 
di lagnarsi, era pronto a giurare ad essi, che 
sarebbe data loro soddisfazione. Risposero: - 
« Che il giuramento, cbe loro offeriva, si fa- 
« rehbe probabilmente sopra que' libri sacri, 
« cbe i cristiani chiamavano Vangeli, e che 
« per sapere, se dovevano fidarsi di questo giu- 
« raruento la seconda volta, avevano piacere di 
« provare con una battaglia , se questi libri i 
« quali si pretendeva cbe fossero divini, ave- 
« vano qualche virtù per punire gli spergiu- 
ri ri. » - Il giorno dopo Salomone sorprese da 
prima una banda di Mauri carichi di preda. 
La negativa, che diede di partirla sul fatto fra 
i soldati, ecciti qualche mormorazione. Sendo- 
si I’ armata de’ barbari, superiore di molto, or- 
dinala in battaglia, i Romani si portarono alla 
zuffa senz’ ardore e furono battuti. Salomone 
alla testa delle sue guardie si difese qualche 
tempo con valore, ma poscia sforzato a cedere 
al numero, essendo il suo cavitilo inciampato, 
cadde in un% fossa, d' onde avendolo tratto l« 
sue guardie tutto infranto e rotto ed inabile 
a reggersi a cavallo, fu preso ed ucciso dai 
Le- Beau T. VI. P. lV. 36 
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Mauri. Tuie fu Ih fine di questo prode capitano. 
( Proc. F and. /. 2. c. 24., T/ieopfi. p. 56., Pagi 
ad Raron ) 

L'imperatore gli diede a successore il nipo- 
te Sergio Una sì cattiva scelta fu per l’Africa 
una sorgente di sventure. Questo giovane co- 
mandante, presontuoso del pari che inabile ed 
inesperto, rotto alta dissolutezza, audace, eft’em- 
miuato, avido del bene altrui per profonderlo, 
abusava continuamente del suo potere, e si ren- 
deva ugualmente odioso agli oifiziali, ai soldati 
ed agli Africani. Tutti i Mauri si riunirono sot- 
to il comando di Alitala. Stoza uscì dd suo ri- 
tiro, e venne nella Mauritania ad unirsi a loro. 
Nondimeno Alitala, il quale faceva mal volen- 
tieri la guerra, scrisse a Giustiniano, che era 
pronto a depor I’ armi, quando richiamasse 
questo indegno governatore. Ma Sergio aveva 
sposato la nipote di Antonina, e questa paren- 
tela gli procurava in Teodora una protezione 
più forte che nou era tutta T Africa. Il giovane 
Salomone suo fratello era vie più malvagio di 
lui. Credevasi, che fosse morto nella battaglia 
di Tebeste; ina era stato fatto prigioniero, e 
per ricuperare più facilmente la libertà, fece 
credere a’ Mauri di nou essere cbe un sempli- 
ce schiavo vandalo; e disse loro, 1 che aveva a 
Laribu in quella vicinanza un medico suo ami- 
co di nome Pegasio, il quale non negherebbe 
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di pagare il suo riscatto. Fu fatto venire Pe- 
gas'O, e gb fu dato Salomone pe/ cinquanta 
moneto d’ oro. Tosto che il giovane si vide al 
sicuro in Larii><«, scrisse agl’ inimici per insul- 
tarli, e far loto sapere, chi egli era. I Miuri 
sommamente irritati per essere stati ingannati 
da un fanciullo, si portarono ad assediar la cit- 
tà. Ma «cavano a questa i viveri; ina non sapen- 
dolo, ed oltre » questo ponto non intendendosi 
ì Mauri degli assedj e degli attacchi del’e piaz- 
ze, acconsentirono di ritirarsi dopo aver rice- 
vute tre mila monete d’ oro. Salomone era de- 
bitore della sua libertà a Prgasio: ecco quale 
ite fu la riconoscenza. Levato 1* assedio di La- 
riha se ne andavano insieme a Cartagine. Sic- 
come questo giovane libertino si abbandonava 
per viaggio a’ più turpi ed infimi eccessi, Pe- 
gafiio si prese la libertà di dolcemente ripren- 
derlo, e la sua libertà fu sul fatto pagata con 
•j n colpo di spada, che gli tolse la vita. Saio- 
mone poco poi portatosi a Costantinopoli non 
ebbe altra briga che quella di chiedere lettere 
di grazia, che ottenne di leggieri. Ma il cielo 
non gli perdonò. Questo mostro di dissolutezza 
e d’ ingratitudine, essendo partito per andarse- 
ne in Oriente a vedere la sua famiglia, strada 
facendo mori all' improvviso. ( Prue. Vanii. I. 2. 
•c. 22 , id . anerd. c. 5 ) 

Giovanni, figliuolo di Sisinniolo, era un otfi- 
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eiale romano stimalo per valore; ma infastidi- 
to deir insolenza di Sergio, che deprezzava, 
sfavasi nell' inerzia, e lasciava che Antala con- 
giunto a Stoza mettesse impunemente a sacco 
la Bizacena. Finalmente ad istanza degli Afri- 
cani raccolse alcune truppe, ed indusse l'altro 
comandante Imerio a venirlo a raggiungere coi 
suoi soldati. Avendo Imerio preso a marciare, 
venne a dare in mezzo al campo de' nimici, 
che non credeva tanto vicino, e fu avviluppato. 
I suoi soldati si arrotarono sotto le insegne di 
Stoza. Quanto a lui, i Mauri lo minacciarono 
di ucciderlo, se non li rendeva padroni di A* 
drumelo. Si avvicinarono a questa città, ed es- 
sendosi fermati a qualche distanza, mandarono 
Imerio con alcuni soldati a dire agli abitanti, 
che Giovanni figliuolo di Sisintiiolo aveva ta- 
gliata a pezzi I’ armata de' Mauri, e che sareb- 
be tra poco arrivato con un numero innuine- 
rabile di prigionieri. Per meglio ingannarli, fu- 
rono fatti comparire a’ loro occhi alcuni Mau- 
ri carichi di catene. Apersero le porte ad 1- 
inerio, ed essendone la sua scorta impadronita, 
predarono la città, e vi lasciarono uua guarni- 
gione. Imerio fuggì durante quel tumulto con 
alcuni de’ suoi, e tornò a Cartagine. Poco poi 
un prete di nome Paolo trovò modo di rimet- 
tere i Romani in possesso di quella città. Es- 
sendo andato a Cartagine per sollecitar Sergio 
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a non lasciare in mano de’ barbari una piazza 
di tanta importanza, non potè da lui ottenere 
die ottanta soldati. Era questo un debole soc- 
corso ; tuttavia egli supplì colia sua avvedu- 
tezza. Raccolto un gran numero di navigli e 
di barche, le caricò di contadini e di marinai 
travestiti da soldati romani, e quando fu olla 
vista di Adrnmeto , fece dire ugli abitanti , 
che Germano arrivato poc’ anzi a Cartagine 
mandava loro una numerosa armata per met- 
tergli iu libertà. Questa nuova riempie la cit- 
tà di allegrezzi , ed agghiacciò di paura la guar- 
nigione. Paolo senza dar tempo nè agli uni , nè 
agli altri di riconoscere la verità, entra nel pirto 
n vele gonfie, fa man bassa sopra i Mauri, i 
quali non osano nemmeno difendersi , e s’ im- 
padronisce delia città. Stoza ed Antala resta- 
no ancor essi spaventati ed abbandonano la 
Bizacena. Ma indi a poco avvedutisi dell’ erro- 
re, vi rientrarono, e con sanguinosi ed atro- 
ci saccheggiamenti presero vendetta dei macel- 
lo della loro guarnigione. ( Proc. . and. L. 2. 
c. 23. ) 

Attribuivano queste disgrazie alla codardia 
di Sergio. Giustiniano volendo far cessare i la- 
menti che ogni giorno riceveva, gl’ inviò per 
collega Areobindn senatore di nascita illustre, 
nurito di Pnjelta figliuola di Vigilanza, e ni- 
pote di Giustiniano, ma ignorantissimo della 
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guerra. Fu accompagnato da Atanasio prefetto 
d*>l pretorio, e da due bravi capitani, Giovanni 
1’ Arsacide e suo fratello Artabado, quel desso, 
die aveva ammazzalo Sitta in Armenia. Questi 
due, guerrieri erano poc’ anzi passati al servi- 
gio dell’ imperatore in tempo che gli Armeni 
avevano abbandonato il partito de' Persi per 
rientrare sotto l’obbedienza de’ Romani . Sergio 
ricevette I’ ordine di far guerra a’ Mauri di. 
Numidi», ed Areobindo a quelli della Bizacena. 
Questi al suo arrivo a Cartagine intese , che 
Stoza ed Alitala erano accampati tre giornate 
lontano da questa città, presso a Sicca Veneria. 
Fece partire Giovnuui figliuolo di Sisinnioio eoi. 
fior delle truppe, e scrisse a Sergio, pregando- 
lo di spedire il rinforzo. Questi non fece alcoo 
caso della lettera di Areobindo, sicché Giovan- 
ni fu sforzato a combattere un numeroso eser- 
cito con pochissime truppe; Giovanni e Stoza 
mortalmente si odiavano* Tosto che si videro, 
corsero l’un sopra l’altro con furore. Stoza 
ferito a morte cadde di cavallo , e fu da’ suoi 
sold«ti portato a' pie di un albero, perchè vi 
rendesse t’ ultimo anelito- Nel medesimo tempo 
i Mauri attaccarono i Romani , e li posero in 
fuga. Giovanni , vedendosi circondato da ogni 
parte, gridò che moriva senza dispiacere, poi- 
ché aveva ucciso Stoza, e in sul proferire que- 
ste parole ricevette il colpo mortale. Stoza »e- 
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spirava ancora, ed ebbe tempo d intendere la 
morte di Giovanni, e di dire, che «e ne mori- 
va lieto e contento. Giovanni I Arsacide tu 
ancor egli ucciso nella battaglia dopo aver se- 
gnalato il suo valore. I soldati di Stoza non ri- 
masero senza capitano ; si pose alla lore testa 
un ufiziale, che prese il nome di Stoza il giova- 
ne. Giustiniano si avvide troppo tardi , che la 
discordia fra due comandanti non poteva che 
nuocere al bene degli affari: richiamò Sergio , 
e lo mandò a servire in Italia. Areobindo meno 
malvagio, ma ugualmente incapace, fu solo in- 
caricato djel governo. ( Proc. V and. /. 2. c. 24., 
Jorn. succes.., Fict. Ttin. ) 

L'ardito ed ambizioso Gontari, il quale co- 
mandava in Nomidia, formò il disegno d’ insi- 
gnorirsi dell’ Africa, e di prendere il titolo di 
re. Eccitò segretamente i Mauri » marciare a 
Cartagine , e convenne con Antala di cedergli 
la Bizacena. Areobindo, ignaro di questa frode, 
richiamò Gontari per opporlo a’ nirnici; e gua- 
dagnò uno de’ re mauri di nome Cugina , il 
quale gli promise di abbandonare Antala nella 
zuffa, e di unirsi ai Romani. Comunicò questo 
segreto a Gontari, il quale non indugiò a far- 
ne avvertito Antala. Questi non ne diede alcun 
indizio al compagno , cosicché i due principi 
proseguirono a marciare verso Cartagine; Cuzi- 
„ a obbligatosi a tradire i Mauri, ed Antala 
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»J’ intelligenza con &5ntari t hè tradiva Areo- 
hindo. Gontari dilibe.rato di sbrigarsi del suo 
generale , credeva di occultare il suo misfatto 
facendolo perire in battaglia. Lo persuase a 
mettersi alla testa dell' esercito per andare a 
combattere i Mauri , clic si appressavano alla 
ci Uà. Si doveva marciare contro i barbari al 
primo levar del sole ; ma Areobindo , che non 
aveva mai indossato corazza, e temeva i perico- 
li, passò una parte del giorno nel farsi accomo- 
dare T armatura, e il rimanente in diliberare , 
s’ era bene il mettere a ripenlaglio la sua vita. 
Gontari invaginando finta la dilazione, e disco- 
perta la suo trama, si determinò di levarsi la 
maschera, e d' insignorirsi di Cartagine. ( Proc. 
Fanti. I. 2. c. 26. ) 

Il giorno appresso fa prendere le armi ai sol- 
dati, e s’ impadronisce delle porte della città. 
Parla alle truppe, e descrive ad esse Aieobindo 
come un codardo, il quale aspetti solo il mo- 
mento di fuggire con Atanasio, e di portar via 
il denaro dell' armata, che lascierà perir dalla 
tome e dal ferro de’ Mauri. - « Preveniamo il 
« loro disegno, soggiunse, facciamoli prigtonie- 
« ri. Io co’ tesori, che sono in serbo, saprò pa- 
ti gare tutto ciò che vi è dovuto. » - I soldati 
gli fanno applauso, e lo acclamano loro genera- 
le. Areobindo avvisato di questa ribellione, 
avrebbe abbandonalo all’ istante Cartagine, se il 
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tempo contrario non gli avesse impedito di sal- 
pare. Arlabano lo rassicura ; raccoglie pronta- 
mente i suoi Armeni cogli altri soldati, che gli 
si erano conservati fedeli , e lo induce a mai- 
ciaie incontro a Gontari. Si combatte con fu- 
rore; Artabano taglia a pezzi guanti se gli pa- 
r>n dinanzi. I sediziosi cominciano a piegare, 
quando Areobiodo, il quale non aveva inai ve- 
duto il sangue, spaventato da sì terribile stra- 
ge prende la fuga, e ripara in una chiesa alia 
spiaggia del mare, dove avea fatto ritirar la 
moglie, e la sua famiglia. Le truppe fuggono 
dietro l’esempio di lui, ed egli medesimo è 
strascinato da’ fuggitivi. Gontari s’impadronisce 
d« l palazzo e del porto. Fa venire Atanasio, vec- 
chio timido, il quale prende con lui il linguag- 
gio di adulatore, e ne approva la condotta. 
Manda Reparato vescovo deila città a sicurare 
Areobindo, che non sarà maltrattato , se viene 
-da sè a palazzo; ma che se resiste , non deve 
aspettarsi, cbe la morte. Areobindo non si ar- 
rese se non ad una condizione , cbe merita 
d’ essere osservata, perchè ci ricorda un singo- 
lare costume di que’ tempi. Questa si fu, che 
il vescovo battezzerebbe un fanciullo, e dareb. 
he parola per Gontari giurando sopra il fonte 
battesimale. Dopo questo giuramento, Areobin- 
do vestito di casacca da schiavo accompagnò il 
prelato, e si portò a palazzo. Arrivato alla pre- 
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senza «lei tiranno , si prostra a' suoi piedi , e 
stendendogli le braccia , gli presenta il libro 
de’ Vangeli e il fanciullo, eh’ era stalo poc’an- 
zi battezzalo come testimone dinanzi a Dio del 
giuramento di Gontari. Questi lo fa alzare, e 
gli promette di farlo partire il giorno seguente 
insieme colla sua famiglia, e co’ suoi tesori. Lo 
invita a cenar seco con Atanasio, gli dà il luo- 
go di onore, e lo fa poscia dormire in un ap- 
partamento del palazzo. Areobindo si credeva 
fuor di pericolo, quando vide entrar le guar 
die del tiranno, le quali lo uccisero malgrado 
alle sue grida, e alle sue lamentevoli preghie- 
re. Fu lasciata la vita ad Atanasio per disprez- 
zo della sua vecchiaia. ( Proc. Vand. I. 2. c. 26., 
Vict. Tun. ) ■ 

Gontari fece recare ad Antala la testa di Areo- 
bindo; ma gli aveva promesso di dividere con 
lui il denaro e i soldati , lo che negò di fare. 
Alitala offeso di questa infedeltà , di liberò di 
rientrare al servigio dell' imperatore; ed allon- 
tanandosi da Cartagine si congiunse e Mercen- 
zio, che comandava alcune truppe nella Bizace- 
na. Il giovane Sfoza venne allora ad unirsi n 
Gontari co' suoi soldati. Frattanto Artabano 
sulla parola di Gontari si pone nelle sue mani? 
e dopo avergli promessi i suoi servigi non pen- 
sò , che a’ mezzi di punire la sua perfidia con 
un altro tradimento. Il tiranno trattava onore- 
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volmente la moglie e la sorella di Arenando ; 
e non fece loro altra violenza, se non che co- 
strinse Prejetta a scrivere all’ imperatore , che 
Areohindo era stalo ucciso contro il voler rii 
Go» tari, e eh’ esse non aveano che motivo di lo- 
darsi della condotta di questo generale. Egli 
sperava con tal' menzogne d’ indurre I’ impera- 
tore a dargli Prejelta in moglie con ricca dote. 
Artahano, nel quale il tiranno si confidava, fa 
spedito a combattere Antala. Le due armate si 
affrontarono presso ad Adrometo. Il principe 
inauro abbandonato da Guzina prese la foga sut 
bel principio del combattimento; ma Artabano 
anziché incalzarlo, fece tornare indietro la sua 
armata. Questo movimento parve agli offiziali 
partigiani di Gontari un manifesto tradimento, 
ed uno di loro fu tentato di uccidere Artabano 
quando rientrò nel campo. L’ armeno giustificò 
la sua condotta col timore, diceva egli, di esse- 
re assalito alla schiena da Mercenzio, eh’ era in 
Adrumeto. Persuase ancora a Gontari , eh’ egli 
non aveva tante forze da terminar questa guer- 
ra, e che doveva marciare egli medesimo all.a 
testa della sua armata. Il tiranno radunò le sue 
truppe, fece trucidare tutti coloro che gli era- 
no sospetti, lasciò una guarnigione in Cartagine 
sotto il comando di Pasifilo suo confidente e gli 
comandò di sbrigarsi durante la sua assenza di 
tutti i Romani che restavano, senza rispetto ad 
alcuno. 
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Fissata la partenza pel giorno seguente, 
Contali convitò tutti gli offiziali della sua ar- 
mata a lauto pranzo. Artabano colse questa oc- 
casione per torgli la vita. Ne commise I* ese- 
guimento alle in» guardie. Artusino I’ armeno, 
die primo doveva ferire il tiranno , pregò 
Artabano di ammazzar lui medesimo all’ istan- 
te, se gli falliva il colpo: - « affinchè) - gli 
«< disse , - la violenza del supplizio non mi 
« strappi di bocca una confessione , che ti sa- 
« rebbe funesta. » - Aspettarono che Gontari - 
fosse ubriaco : allora Artasino si avvicinò a 
lui come per parlargli ali’ orecchio. In quel 
critico momento Artabano agitato dalle più 
vive inquietudini si mutò più fiate di colore , 
ed alcuni offiziali essendosene avveduti indovi- 
narono ciò che si apparecchiava ; ma siccome 
odiavano ancor essi il tiranno , non fecero al- 
cun movimento , ed aspettarono 1’ avventura 
in silenzio. Nell’ atto che Gontari si volgeva 
verso Artasino, questi gli menò un colpo di 
sciabola, che gl’ infranse l’osso della fronte, 
e gli tagliò le dita della mano destra. Quan- 
tunque stordito da si terribile colpo , Gontari 
si alzava per difendersi > quando Artabano, 
ch’eia alla sua sinistra sul medesimo letto, 
gb conficcò nel fianco la sua spada fino alla 
elsa. Il tiranno fece di nuovo uno sforzo per 
saltar giù del letto, ma tosto ricadde. Aita- 
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hmo ed Artasino secondati dagli Armeni e da- 
gli oflìziali romani trucidarono gli amici e le 
guardie di Gontari. Escono nello stesso tempo 
del palazzo gridando : Piva Giustiniano! A 
t-d grido i fedeli sudditi del imperatore cor- 
rono alle case de’ partigiani dd tiranno , ed 
uccidono gli uni a tavola , e gli altri ne’ loro 
letti. Perì Pasifilo in quella strage. Il giovane 
Stoza sulla parola di Artabuno uscì dalla chie- 
sa in cui s’ era rifuggito con alcuni Vandali. 
Così questo capitano distrusse la tirannia di 
Gontari , che non aveva durato più cbe tren- 
tasei giorni. Spedì Prejetla all’ imperatore , e 
per ricompensa della sua fedeltà ebbe il co- 
mando generale dell’ Africa . Ma desiderando 
appassionatamente di sposare Precetta, doman- 
dò con istanza j ed ottenne subito la permis- 
sione di tornarsene a Costantinopoli. Condusse 
quivi il giovane Stoza , il quale contro la pa- 
rola data fu impiccato dopo essergli state tron- 
cate le mani. Giovanni Troglita , fratello di 
Pappo, succedette in Africa ad Artabano . 
Vinse i Mauri, e ritolse loro le insegne, che 
i Romani avevano perdute nella sconfitta di 
Salomone. Fu nondimeno vinto egli medesimo 
in una seconda battaglia ; ma ebbe presto un 
compenso , e profittò meglio della sua vit- 
toria Inseguì così vivamente gl’ inimici , clic 
i più di loto perirono nella fuga con dicius- 
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sette capitani. Gli nitri andarono a cercar si- 
curezza negli ultimi confini dell’Africa, d’onde 
non osarono più ritornare. Infine T anno 548 
questa vasta regione allagata di sangue da 
quindici anni, e coperta di cadaveri e di mi- 
ne , cominciò a ripigliare quel ridente aspet- 
to , che le dà la sua fertilità naturale. 

In Italia Totila dilatava le sne conquiste. La 
sua fama gli facea strada dovunque; paragona- 
vansi la giustizia, la temperanza , la umanità 
di lui eoo le rapine , le dissolutezze, le cru- 
deltà de’ generali e de’ soldati romani. Desi- 
deravano tutti di averlo a padrone , e prima 
di attaccare una città, egli si era già cattivato 
il cuore degli abitanti. Costanziano scrisse al- 
T imperatore, che le sue forze non erano ba- 
stanti a far fronte a si formidahil nimico , e 
alla sua lettera sottoscrissero tutti i generali. 
Totila dal canto suo scrisse al senato di Ro- 
ma ; gli rammentava i benefizj di Teodorico 
e di Amalasunta , e raffrontava la tirannia 
de' ministri e dell’imperatore, le crudeli ves- 
sazioni del soprintendente Alessandro, la bar- 
barie de’ generali e de’ soldati , che tenevano 
gl’ Italiani nella più dura schiavitù sotto il 
pretesto di difenderli: - « Noi vi abbiamo 
* già in parte vendicati , - soggiogneva ; - 
« secondateci per trarvi dall’ abisso in cui vi 
« ha precipitati la vostra imprudenza. Uu vo- 
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• Imitarlo ritorno ci prò v pi h, che la vostra di- 
« serzione fu sforzata. Saciificate alla vostra 

« presente sicurezza le speranze , ron che lo 

« imperatore vi lusinga , e vi mena in paro- 
« le.» — Essendo questa lettera stata recata 
al senato da alcuni prigionieri , a’ quali Te- 
lila diede la libertà , Giovanni il Sanguinario, 
che comandava in Roma , impedì che le fosse 
data risposta; Totila ne scrisse una seconda > 
nella quale si .obbligava co’ più sacri giura- 

menti di non permettere che alcun Romano 
patisse da’ Goti alcun maltrattamento , nè al- 
cun danno. Fece fare parecchi esemplari di 
questa lettera , i quali furono ritrovati una 
mattina affissi ne’ luoghi più frequentati di 
Homa senza che si potesse scoprrre da chi e- 
rano stati introdotti. Il sospetto cadde sopra i 
preti Ariani ,, i quali furono cacciati dalla 
città. Totila nulla più sperando dalla buona 
volontà de - ' Romani , mandò in Calabria un di- 
staccamento della sua armala per assediare O- 
’t canto, e marciò verso Roma col rimanente 
•delle truppe. Frattanto I* imperatore non po- 
tendo più confidare ne’ generali , che aveva 
in Italia s' indusse finalmente a rimandarvi 
Belisario. {Proc. Goth. /. 3. c. 9.) 

Fine del Tomo V r . 
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duori le bocche i nu ti li. Precauzioni per 
la sicurezza della città. Alcuni pagani 
tentano di aprire il tempio di Giano. 1 
Goti s’ impadroniscono di Porto. Belisa- 
rio fu attaccare i Goti da piccioli distac- 
camenti. Vjtige lo vuole imitare, ma seu- 
za successo. Belisario si apparecchia ad 
una battaglia. Uso che Belisario la della 
sua infanteria. Disposizione di Vitige. 
Battaglia di R orna. Sconfitta de’ Rornuui 
nelle pianure di Neroue, e innanzi a 
Roma. Singolare avventura di uu roma- 
no, e di un goto. Temerità di Corsa- 
maute. tromba Itimeli tu sotto Roma, e uel- 
le pianure di Nerone. Fame in Roma. 
Disposizioni di Belisario per sollevare la 
città di Roma. Arrivo di un rinforzo. 
Nuovo combattimento di Belisario. Viti- 
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ge mancia deputati a Belisario. Risposta 
di Belisario. Le truppe, e il convoglio 
arrivano a Roma. Tregua vantaggiosa 
ai Romani. Allentato e morte di Costan- 
tino. Vani tentativi de’ Goti per entrare 
in Roma. Giovanni mette a sacco il Pi- 
ceno. L’ assedio di Roma è levalo. Con- 
dotta di Giustiniano negli affari della 
Chiesa. Sedizione di Alessandria per mo- 
tivo di religione. Deputati di Giustinia- 
no al papa. Papa Agapeto a Costantino- 
poli. Silverio papa è esiliuto e muore. 
Descrizione, dedicazione e clero della 
chiesa di s. Sofia. Germano mandato in 
Africa. Mjreia contro Stoza. Battaglia di 
Scale. Congiura di Massimiuo .... 359 

LIBRO XLV. 

Scorreria de' Bulgari. Ritirata di Vitige. 

Presa di una fortezza. I Goti assediano 
Rimici e Milano. Attacco di Anconai Ar- 
rivo di Narsete in Italia. Unione di lar- 
gete e di Belisario. Bambino allattato da 
una capra. Si leva I' assedio di Rimini. 
Dissensione di Narsete e di Belisario. 
Narsete si oppone ai disegni di Belisa- 
rio, e si separa da lui. Urbino si arren- 
de. Presa di Orvieto. Orrenda fame in 
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Italia. Continuazione dell’ assedio, presa 
e saccheggiamento di Milano. Narsete ri- 
chiamato. Vitige implora il soccorso dei 
Lombardi e de’ Persi, Disposizioni di 
Cosroe. Deputati di Vitige a Cosroe. 
Affari di Armenia. Morte di Sitta. Perfi- 
i dia di Buzete. Ambasciata degli Armeni 
a Cosroe. Giustiniano procaccia di cal- 
mar Cosroe. Entra in negoziazione con 
Vitige. Assedio di Fiesole e di Osiwo. 
Osimo è bloccata. Continnazione dell' as- 
sedio di Osimo e di Fiesole. Spedizione 
di Teodeberto in Italia. Ritirata de’ Fran- 
cesi. Tradimento scoperto. Combattimen- 
to sotto Osimo. Fiesole ed Osimo si ar- 
rendono. Belisario marcia verso Ravenna. 
Ambasciala de’ Francesi e de’ Romani a 
Vitige. Vitige entra in trattato con Giu- 
stiniano imperatore. I Goti dell’ Alpi Co- 
zie si arrendono a’ Romani. Giustiniano 
accorda la pace a Vitige. I Goti offrono 
la corona a Belisario. Belisario entra in 
Ravenna. Tutti i Goti si arrendono a 
Belisario. Uraja rigetta la corona. Il</iba> 
do re offre invano la corona a Belisario. 
Belisario conduce Vitige a Costantinopoli. 
Elogio di Belisario. Invasione degli Unni. 
Giustiniano ristora le città ruinate dai 
barbari. Salomone mandato in Africa. 
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Spedizione di Salomone contro i M»nri. 
Yahda sforzato nel suo ritiro. Salomone 
padrone della Numidia, e della prima 
Mauritania. 451 

TOMO VI. PARTE IV. 

Continuazione del libro XLV 5H 

LIBRO XLVI. 

Cosroe marcia in Siria. Pre9a di Suro. In- 
finta dolcezza di Cosroe Cattiva condot- 
ta de’ Romani. Geraplo si riscatta del 
saccheggiamento. Presa di Berea. I Ro- 
mani ricusano di ricomprare la Siria. 
Cosroe fa grazia agli abitanti di Berea. 
Antiochia assediata. Attacco delle mura. 

I Persiani s' impadroniscono detta città. 

La riducono in cenere. Condizioni di pa- 
ce accettate dai Romani. Cosroe in Se- 
leucia in Dafnea , in Apamea. Perfidia 
di Cosroe. Passa I’ Eufrate. Vano tenta- 
tivo sopra Edessa. Generosità di (Quelli 
di Edessa rendnta inutile dall’ avarizia 
di Buzete. Vano attacco di Dara. Nnova 
Antiochie fabbricata in Persia. Ristaura- 
zione di Antiochia. I Goti ricominciano 
la guerra in Itali». Vessazioni di Ales- 
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sancirò Logoteto. Successi e morte d’ II- 
dibado. Erarico e Totila re de' Goti. 
Verona presa e ripresa. Totila anima le 
sue troppe. Battaglie di Faenza e di Ma- 
cella. I Lazi chiamano Cosroe. I Persi 
rispinti davanti Petra. Presa di Petra. 
Belisario in Oara. Battaglia vicino a Ni- 
sibi. Presa di Sisaurana. Perfidia di Are- 
ta. Malvagità di Antonina. Disgrazia di 
Giovanni di Cappadocia. Carattere dei 
suoi successori. Consolato abolito. Con- 
quiste di Totila. Cattivi successi de’ Ro- 
mani. Distribuzione della flotta di Mas- 
simino. Napoli si arrende a Totila. Uma- 
nità di Totila. Tratto di giusta severità. 
Terza spedizione di Cosroe. Belisario tor- 
na in Oriente. Belisario inganna Cosroe. 
Cosroe torna in Persia. Trernuoto e pe- 
stilenza in Costantinopoli. Malattia di 
Giustiniano. Martino snccede a Belisario. 
Sconfitta de’ Romani. Morte di Salomone 
in Africa. Cattiva condotta de’ nipoti di 
Salomone . Adrumeto presa e ripresa. 
Morte di Stoza, e di Giovanni figliuolo 
di Sisinniolo. Perfidia di Gonlari. Morte 
di Areobindo. Condotta di Artabano con 
Gontari. Morte di Gontari, e tranquilli- 
tà restituita all’ Africa. Progressi di To- 
tila 
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